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T>* etìmi sfranitr e là ftueoh^ 
Ospite grata Italia mia Tosti ; 
ter diede itale vestii e in sen li accolse . 

A. R. 
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Marcn ti fe-' hllissìmo naturai 
wfl» wen bello stìy 

Travestito dal Lalliy » gli occhi miei . 

■ ' ^ A. R. 




Hm ' 


Digitized by Google 



A‘ SUOI AMICI 


? 


ANDREA RUBRI.,' 

» 

7 

-J. Ntramezziamo, cortesi amici somigliane 
za dei fabbri . Qnesti tengon fare afferrato 
colle tanaglie in mano il ferro rovente , e ne 
distolgono i martelli . Danno con essi tre o 
quattro colpi a vuoto sopra l’ ancudine , non 
senza qualche ' armonia , dì cui ricreatisi,' 
tornano al lavoro . Noi cosi dopo la seria fai 
fica de’ poeti che abbiarn letti, e di quelli 
che abbiamo a leggere , riposiamo con qual- 
che risata poetica , che ne muova il talli . 
£gli avrà dette , io m* imagìno • è impossi- 
bile il vestire Virgilio con -tutta la' sua di- 
gnità airitaliana : dumjue ttavestiainolo . Sta 
Io stesso, ir.a che pòssa* piacere anche ad oc* 
chi non usi 'a veder sempre eroici 'vestimen- 
ti . idea più vaga poetieamsnte non si affac- 
ciò ad altri -, ne alcun fon» /’ avria s't bene 
eseguita. Quando -M. de la Mothe gran li- 
rico francese , si accinse a, tradur L' Iliade d’ 
Omero, mostrò che questo poeta gli comparis- 
se, e che tra le altre cose gli dicesse anche 
questo sentimento: 
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Fteos mr$ harcliesies senseér, 

£c du food vif de mes penseés 
Songe toujours à t’ appuyet . v 
Du reste je te rens ie maitre ; 

•r 

jfpplicatelc all’ ombra di Virgilio parlanti ai 
talli , che ne risulta dopo aver gustata la 
nuova Eneide ? La nostra lingua è atta a qua^ 
lunque' melodia . Qjteste ^ un poema , che 
direbbono i moderni > di mezzo carattere . 
Quando meno si pensa , il ridicolo ne^ sor- 
prende non senza la maestà preceduta dell* 
eroico e del grave . Di questa poesia non si 
danno precetti , ne si propongono esempj > n^ 
si stimola alcuno all' imitazione . Si pub di- 
re che il Lnlli e il suo metodo e unico nel 
suo genere . Gttait se chi non e nato con V 
anima versatile in un corpo organizzato col- 
le suste del lepido , tenti una simile impre- 
sa ! Diventa le scherzo egli stesse e lo scher- 
no di tutti i sensati . Ferdenate y cortesi ami- 
ti y a questa parentesi poetica . Con tal no- 
me io ardisco di chiamare il presente voIh^^ 
me. M mi vi raccomando. 


Digilized by Google 


7 


notizie 

B I 

GIAMBATTISTA BALLI. 

• • * > * ► . 

]N^ Acque io Norcia nel 1572. Coltivò i 
più gravi studj, c quello della Giurispruden- 
za principalmente > e perciò fu adoperato in 
diversi Governi dalla Corte di Parma > c dji 
quella* di Roma . In essi il Lalli ottenne 
non solo la stima di tutti pel suo sapere, 
ma ancor l'amore per le $ue dolci maniere , 
e per 1 ’ amabile tratto . Ritirossi poscia in 
patria , ore venne a mòtte nel i 3 7 . Le 
poesie serie da lui composte , fra le quali ab- 
biamo un Poema sulla distruzione di Gerusa- 
lemme , gli han dato luogo tra i buoni poe- 
ci ti di quel secolo. Ma più felice disposizio- 
ne avca egli sortirà dalla natura alla scher- 
zevole poesia , e le sue Fistole giocose , i suoi 
burleschi poemi intitolati la Moscheide e la 
Traaceide son tra i migliori di questo gene- 
re . Ridusse in. istile burlesco alcune rime del 
Petrarca . Ma per mia opinione egli si fab^ 
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bricò r Inunottalità coll’ Eneide Travestita 2 
A lui non mancò nc quella scherzevole fan- 
tasia t nè quella facilità di verseggiare > che 
a ciò principalmente richiedesi . La sua lo- 
cuzione per altro non è sempre coltissima . 
È bene jche sia riprodotto un libro ornai fac- 
to rarissimo. Parlano del Lalli e il Crcscim- 
beni e il ^uadcio i’.- Eritreo e il Tirabo- 
^chi . 
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IETTERÀ’ 

già'mbattista lalli 

AL' LETTORE. 

stato di già tradotto rammirabil poc> 
ma di Virgilio in lingua toscana , parte in 
ottava rima, e parte in vetso* sciolto. . . . 
Con tutto questo pareva a mio giudizio , che 
sì facesse torto a poema così eminente, di 
non tradurlo anche in dilettevole stile gioco* 
so , affinchè il gusto fosse più nniversalc e 
potesse ciascuno , nell ora di respirare dalle 
gravi occupazioni , prendere opportuno solle- 
vamento . Dall’ altra banda s incorreva per 
avventura in pericolo di avvilire la maestà 
dell* epica locuzione , e parca che quell’ in- 
comparabile autore già vestito d’ oro , di po- 
veri e ruvidi panni travestir si volesse. Ol- 
tre che molto malagevole mi parea , il rir 
^utre concetti così gravi t ^ scherzevoli 
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e facece . Io nondimeno tirato da non so ^oal 
mio genio , e infastidito un giorno da più 
gravi occupazioni *, m' indussi precipitosamen- 
te a tradurne quattro soie ottave; e quelle- 
partecipate, come soglio fare di furti i_roiei^ 
componimenti, col R P D, G Carlo Aleisii' 
de’ Barnabiti, il quale colla multiplicazione 
de’ suoi benefìci vuole in me verificare quel 
detto homo homìnt Deus ; fui da lui e dall' 
111. Sig. D. Cariò* Bosso Milanese , prelato 'd! 
singolai^istima dottrìna e d' isquisito giudi* 
ciò , col parere insieme dell' eruditissimo et 
illustrissimo Monsignor - Antonio ^uerengb',* 
Esortato vivamente a tirare innanzi così ono- 
rata fatica , augurandomi e prometcendomi 
in ciò felice riuscita . Ond* io che da princi- 
pio ogni altra coSa pensài , che d’ ingolfarmi 
nel pelago di si fatte materie , che pure e di‘ 
rnici donitstici affari, e da altri impieghi a* 
era affatto distolto t finalmente mi disposi di 
cedere a così amorevoli e reiterate persuasio-^ 
ni con proseguir l’impresa. E il disbtigaOr- 
mcne mi è riuscito nello spazio di otto me- 
si , con cucce le occupazioni di questa Pode- 
steria di Foligno , nella quale di presente mi 
trovo , e dove gli ultimi libri dei poema ho 
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trsmti. Soinmt ingegmtto a bella posta > 'eo3' 
me si .vede , di valermi di voci basse e vol^ 
gari, dalle' quali suoi nascere alcuna volta il 
grazioso -, e de motti e proverbj , non - tra*^ 
lasciando talora nè anche le manco nobili C' 
poco civili parole ; non potendo altronde più* 
agevolmente nascere l’aiguzia e il riso. Egli 
è ben vero , che questa mia traduzione noa 
è volgarizzamento di parola a parola- deb 
poema; ma é un descrivere coti modo para- 
frastico la sostanza dell’ originai sentimenta 
dell' ;mtore . Ricordati , amico lettore , che 
anche^li stromeoti di musica , che sono ac« 
cordaa un poco lenti , fanno più dolce ar- 
nfonia , che se troppo tirati fossero . . . L* 
opera famosa di Virgilio, come oro ravvol- 
to negli stracci , noti perderà per questo mai 
la sua perfezione . Cònveniva eh io bassar 
mente trattassi questa materia, come fatila 
per ischerzo , e per ridurre quel gravissimo 
poema a sci! giocoso , affinchè io non fossi: 
ripreso eoo Omero , che troppo armoniosa- 
mente facesse la sua Batracomiomachia . Avrei 
gusto che a questi miei scherzi il pronosti- 
co di Plinio succedesse , che delie poetiche 
piacevolezze egli disse: lusas vocuntur ^ sed 



Jt' 

hk, Ihsus: non minorem inter dnm glortim , ' 
qnnm sertn censequuntnr . Lessi ^ià che la 
giocosa poesia , all’ età nostra ia un sol Bec> 
ni ha avuta la nascita e la perfezione in un 
Tempo, e quel grazioso diciture, nella sua 
guisa , e forse cosi per ferro fu , quanto nel 
grave stile amoroso il Petrarca . Ma contucto- 
ciò non dee 1 ' uomo sbigottirsi . . . Comun* 
q[ue sia» gradisci la mia buona volontà cc. 

<1 



I 


Digitized by Google 



V ENEIDE 

TRAVESTITA 

D I 

GIO: BATTISTA TALLÌ. 


Digitized by Coogle 



Digitized by Google 



DELL’ ENEIDE 

TRAVESTITA 

'/ ' 

DEL S I G, . . . 

GIO: BATTISTA TALLI, 


LIBRO PRIMO. 


Io canto Tarme,, e ‘I bravo Capitano, 

D* una Troja fi^liuol, che al Tebbro venne > 
£ per terra e per inar con tempo strano , 
Fortune del gran diavolo sostenne : 

Gli fe' Giunone pili d’un sopra manoi 
Portò i suoi Dei nel sacco , e gli mantenne : 
1 suoi fondato , a rischio de le coste , 

Roma , e fornirla poi di calde arroste . 



ENEIDE 




Musa ridimmi a pien, d’onde fa mossa 
La Dea j moglie di Giove , cispiritata , • ^ 

A dare 'al galani’ uom si gran percossa» ' ’ ; 
E tanto odiar tutta la sua brigata . 

Perchè così- di-scizza in faccia rossa. 

Gli menava ogni punto urta Stoccata : 

Tanto può dunque, anco là su concetta, 

La collera cornuta, "e maUdelta ? 

Tu sacro eroe , che ’l cria regale hai cinto , 
Kel fior de gli anni , in un d’ostro,'' e d’allórò’; 

E de gli Avi lo scudo ergi dipinto 
D’ invine SPADE , e tii'bri GIGLI d’oro, 

Se da le cure, onde sei sempre avvinco , 
Prender lice talor tregua , e ristoro } 

Le più gravi df lòr deponi' intanto , 

E mentre a te il consacro, odi il mio canto. 

Beo egli -a te si dee.. Tu già posasti 
In Pmdo pria ,' che io ‘Vaticano il piede ; ' *' 

E Febo de i licor’ purgati e casti . , 

L’imperio suo con larga man ti diede; 

Poscia a' gloria più vera I vanni alzasti , 

:In prò' de Talea inespugnabil' Sede . . ' 

Onde in premio t’ ornò con regia ttiàno ? 

De la porpora sacra il grande CUBANO.'. 
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Bravi una cittatc , c insino allotta , 

Che gli uomini n‘ andavan senza brache ; 
Corsero a fabbricarla i Tiri in frotta , 

( Per star coperti a guisa di lumache ) 
Kincontro a Italia , ove il gran Tever trotta» 
Fet adac<|uar carote e pastinache: 

Avea la gente poderosa e ricca, 

£ sempre intenta a maneggiar la picca . 

Chiamavasi Cartagine, e si cara 
Era a Giunon con tutto il suo dominio , 

Che a par di quella , Samo illusae e chiarar 
Non istimava un marcio bagattino . . 

Qui tenea la carrozza , e a migliara 
Spargea le grazie socco il baidachinos 
£ se la palla non perdeva il totklo, 

Capo la Yolea far di tutto il mondo . 

Questa *avda inceso, che dovea ben tosto 
Da la razza Trojana esser disfatta } 

£ che un lor duce ne verria disposto 
Di mandarla in- tre colpi a casa matta. 

Si ricordava ancoi, che a lor gran costo 
S* oprò contro i Trojani a spada tratta » 

£ che io favor de' Greci suoi diletti 
b'havea più volte alzato i manichetti. • 


Eneide Trnvtit. T. I, B 
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Teme a ragion de la Trojana gente; ' 

Di Pari ha io mente la sentenza strana. 

Che facendo del giusto e del saccente. 

Ebbe ardir d’ anteporle una puttana . 

La spregiata beltà la fa dolente. 

Di Ganimede poi la cifra è piana : 

Cagioni tutti , che crucciosa e pazza , 

Sempre odiò di Venere la razza . 

Per questo dunque quei Trojani afflitti^ 
Che con le carabattole fuggiti, 

£ stracchi a pena si tenean più dritti , 

Volea tener più che potea sbanditi: 

Ed era suo pensier , eh essi sconiìtti ^ 

Non approdasser mai d’Italia a i liti: 

Tanto pesava una sì fatta mole 
De l’A, B, C, de la Romulea prole. 

Erano d| Sicilia usciti >a pena, * 

Dove imparate a mente quattro ottave, 
quella lingua di dolcezza piena. 

Le givano cantando in su la nave; 

Quando Giuoon, lasciando anco la cena, m 
àn rimirar , che avean vento soave» 

Per la rabbia crude! che la trafisse, m 
C osì tra se farneticando, Risile.,'.. ' , 
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ch'io sempre' stia di sotto; e che ne'porti 
£oea ginaga d' Italia a mio dispetto ì 
Mai , max , mai noo sarà , che ciò comporti ^ 
Troppo de Tonor proprio' io ci rimetto. 
Gnaffe I il chiamano i Fati: tutti i torti 
Appaceccbiata gli inn la sposa e il letto: 
£d io sofl per restare in questo caso 
Con sei palmi lui^hissimi di naso . 

Sia quel che- pud; fu Pallkde bastante^ . 
Sol con un solfanello e un po' di fuoco ^ 

A i'alte nari d’ Argo ' trionfante ' . ; 
Far, come volse', un naladetto giuoco. ‘ 
Essa, essa contro Ajace fulminante ' ’ ‘ 

Un. tizzone involò di Giove al cuoco f 
Essa avventollo } c per leggiera colpa 
E' ossa gli abbruocìA alfio, non ché la polpa^ 

£d io regina cosi magna ; td io / 
Che del gran Giove son consorte' e suora*; 
Bastevole noilrson’, col poter inio , ' . 

Quei quattro scalzi annichilare ancona > . 

Peggio è questo , che corna; ahrcaso rio’f ;; 
Chi più di' me tieh conto'/ e chi mi onorai 
K'andrangli altari miei tutti in 'fracasso^ 
Io vilipesa, ed il mio colto 'à spasso/ ‘ 
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Così dtceodo , a rompicollo corre , 

Dove Austro , e gli altri vénti Eolo imprigiona s 
E può lor senza tema il freno imporre , 

Cóme colui , che n' è re di corona . 

Ouivi ognuno di lor cerca di sciorre 
La sua catena, e romoreggia, e tuona; 

C'he ne trema il terreo , scuote la fronte, 
Taralitico fatto, il vicin monte. 

A la sua regia man maggior possanza 
Ne die le chiavi, e prigionicr nc’l fece. 
Egli a sua voglia in quell' orrenda stanza 
Attaccati gli tien sin con la pece ; 

Poiché altrimente , per loro arroganza , 

Il mondo iotier non stimeriano un cece ; . , . 
£ presto il balzeria quella canaglia , 

Come una piuma vii , come una paglia . 

Dunque; poiché Giunone a la presenza 
Di sua reai . ventosità fu giunta; 

Prima gli, fe' una bella riverenza, 

£ de' ginoccbj gli chinò la punta . 

Poi disse : Salve o Re , la cui potenza , 

Che ti die il cielo è col saper congiunta j 
Tu eh' a tua voglia al mar confondi e mesci 
Assoluto padron de i miglior pesci, . 
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Naviga il mar Tirreno una canaglia ^ 

Al conro mio con l'oste a me nemica; 

Che, di Troja avanzata a la battaglia , 
Saivosst coi Penati a gran fatica . 

Per giungere in Italia or si travaglia , 

£ regnarvi, e piantarvi anco le fica: 

Or questi; sommergendo ogni vascello ; 

Deh manda per mio amor tutti in bordello'; 

Ho sette , e sette Ninfe , e linde ,c belle j 
La più bella di tutte é Deiopea ; ’ 

Appresso a la cui rossa e bianca pelle, 
Parratti una bertuccia Giterea , . • 

]ù moglie questa', o qual vorrai di< quelle ' 

10 ti datò, se tu sommergi Eueat 

Di figli quindi' avrai- vezzosa schiera ; • s 
Atta a fornire ogni 'ma^it>r galera « . > 

Conviene a te regina , Eolo rispose , ‘ 

11 comandar ciò che il voler ti detta ; ' 

Ed a me Teseguir l'imposte cose,'. • ^ 
Ch’io solo qui* per te regno a bacchetta.- 
Se regnar si ^mò dir questa ventosa 

Mia monarchia' di così magra-, incetta . - • ' 
Del suol raffreno i- turbini, e de Tonda-y' 
£'$u poi mangio. a tavola fitonda .*■ * " 

B I 
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Io questo dire il cavernoso monte 
Cosi spaccò , che parve una ricotta ; 

£ i Tenti allor , con baldanzosa fronte > 

Tutti sbucar* da la profonda grotta . 

Fero a la terra dispetti ed once, 

£*1 turbo con la polve fe’a la lotta; 
Scorrendo poi del mar l’ alte campagne , 
l*onde in torti inalzavano, e in- montagne. 

Eccovi ne le navi un parapiglia, ' 

Una confusion maggior del mondo: > ■ 

£ chi sbatterla inan,'chi si scapiglia. 

Per la temenza di cader nel fondo : 

Chi chiama il babbo , il figlio, echi la figlia. 
Che l’ajuti a placare il mar profondo; > ' 

£ sminuzzano i cuori in mille fette. 

Ombre , lampi , balen’ , tuoni , e saette . - 

* Enei', quantunque bravo, anch'ei cremante , 
Morso* da la' tarantola parea; ' • 

£ con timor , che cade in uom costante , 

Con qualche lagriffletta', alto «Kcea: ' 

Ohimè, 'questa è una morte da for fante; 

In guerra con pid onor morir poma^' 

Felici quei, che sì tnoriro a .Ttoja; . j 
Q ui moriam sotto i legni ; eùl niar fa *il boja . 
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O fortissimo figlio di Tldeo > 

Felice me> se m'ammazzavi allora 
Ch’il force Ftcorre > e Serpedon, cadéo; ; 
Ch’oggi di questi intrichi io sarei fuora . < 
Ma, se vuole il mio faro iniquo e reo , .. 

Che bevendo a pien corpo in acqua io mora , 
Perchè, non fu nel Simoenta , o Xasto , . 
Ch'hao l’acqua dolce, e qui; salata è tanto? 

Miri poscia Aquilon, colmo di rabbia. 
Cavalcar l’ampio mar senza stivali 
£ farlo corvettar sovra la gabbia, ■' 

Con salci orribilissimi, e mortali. . h a 
Squarciansi 1 ’ onde ,; e .puoi mirar la sabbia ; 
Vola la vela infranta anco seoz'aU.- 
Gli uomini sopra 1 ’ acque in quelle tresche , 
Pajsn far capitomboli, e moresche., > 

Vera un monte sublime Are chiama». 
Monte era dianzi , ed or coperto scoglias« 
Colà tre navi spinse il mac turbato, ,, / 
Come aggirolle il suo cornuto orgoglio . , . 
Tre no ^o a k sircl (o gran, peccato !), 
Tratte, atenate> ift quel confuso -imbroglio. 
Una dlitida, che guidava Oionte, 

Mutolla^ Borea, in barca dì Caronte. ., 
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Etan le navij e i naviganti insieme. 

Ogni arnese. Trojan tutto in conquasso; - 
Il legno buon d’Illonco, che geme, 

E quel d' Acate eran già andati a: spasso 
Quel d’Abante, c d’Alete a l'ore estreme 
Farean condotti, e non valeano un’asso: 
Quando Nettuno a così gran tempesta. 
Stropicciandosi gli occhj alzò la testa; 

E disse; olà, che gran fracasso è quello? 
Indi con grazia rimirando intorno , 

Vide i iegni d’Enea tutti in fardello, 

E n’ ebbe .in veto, e dispiacenza, e scorno; 
S’accorse, che Giunon sì gran macello 
Fatto n’ aveva , e dato il fiato ai corno : 
Onde chiamando i venti a la ragione , • 

Il capo lavò lot senza sapone. 

Razza perversa » disse^ ed insolente > 
Fannosi senza me sii fatte cose ? ' 

Voi, voi senza di me Rettor possente,' 
Ardite d’irritar Tonde orgogliose? 

Ma vi farò! mel terrò, bene a mente; 
Abbonacciamo pria T acque ritrose ; 

Questo eseguir tosto dispongo , e poi - • 

1 conti nostri salderem tra . noi . 
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Dìléguateri via, brutta canaglia y- 
£ dite al re , eh' è un rc' di fanfaluche f'' 

Io (jui son re assoluto \ a lui sol caglia 
Tenet ristretti voi tra quello buche: * ‘ 

Di quei suoi nudi sassi ei siv prevaglia , 

E de le sue albagìe magre e caduche: 

Quivi ponga sua reggia, eì càpo stilli,-. 
Ed attenda a pigliar noccole e gsUli . u 

Ciò detto a pena , con l’ orecchie basse 
Partirò i venti, e fe’ ritorno il sole.* i “’ 
Ci mot oc, e Tricon ne Tonde trasse * • ' 

Le tre, eh’ urtar- ne la sassosa mole: ' ^ 
L' alte jtoi tre , che fra 1’ arene basse ' 
Seppellite giacean sino a le gole , ’ * * '• ’ 
Ei stesso col tridente ripcscolle’ 

De r acquatico uitiocs pregne e satolle.. * 

Così Veggiam talor matti cervelli' 

Destar tumulti, e orribili tenzoni ’ 

£ volar con furor tra questi e quelli . ^ 
Sassi, saette, faci, asce, e 'Sponconh-'-- 
Se vien , eh' un uom di garbo gli’rappdlr* 
De Tautotflvol razza de’ Catoni, •>' ' 

S'acquetan rispettosi, e tutti in fretta'’ *,' 
Lascìan la zulFa^'C fatigli di berretta^ -' - 
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Cosi tantosto che Nettano a i venti 
Fece la soleooissima bravata» 

Con le loro bagaglie riverenti. 

Si rintanar’ dentro la grotta usata : 

Egli pel mar co’ suoi destriet’ correnti 
Tranquillò 1’ acque sol con un’ occhiata ; 

E quei Trojani , dopo rie procelle 
In Libia alfin sbarcar’, salva la pelle. 

Scassi sa la riviera collocata 
Un* Isoletta graziosa e bella j 
Che risospinta tiene, e dileguata 
Dal ‘ sen , che sembra an porto , ogni procella . 
Placido tm golfo sotto si dilata , 

E gli arbori gli fan fronzuta ombrella; t - 
S’erge' di qua di là dritta montagna» * 
E il 'Isògo è tal , che sembra una cuccagna. 

Ctài* sette navi Enea, che gli avanzato. 
Qui i si ’ condusse assai male in arnese» 

E i Trojani di botto si lanciaro , . ‘ 

Saltando come gatti', in quel paese. * 

Còn l’esca ’c col focii ; poiché sbarcar©," 

Il diligente Acate il foco accese» - * ' 

Indi Tua l’altro' compattino , e poi 
Rasciugava ciascun gli stracci suoir • 
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Le vettovaglie lor » per 1* acqua grande » 
ran già diventate un guazzabuglio; ; ì 
gran disagio avean de le vivande , *• 

Che r area poste il mar tutte io garbuglio «' 
Ciascuno i cibi molli al foco spande » 

£ chi gli asciuga» echi ne faun tniscuglù»! 
Altri li cibi sodi intento stassi , 'i 

A macinare, od a pestar co* sassi. . <;t 

Enea snvra uno scoglio il guardo gita, 

S' alcun de* legni suoi di già smarriti,-, n;; 
D’Anteo , Capi, o Caico si raggira, ' 

0 in alto mare, o quinci intorno a i liti j 

Tre grossi cervi intanto egli rimira , , 

£ appresso a lor minori altri iniìniti, ^ t 
C h’ergeano errando in su que’ colli a schiere i 
D’ogni cornuto a par, le coima altere ? 

Egli, che l*ara> avea , però che appresso 
Gliel portava mai sempre il fido Acace, .r 

1 primi tre pria saettò con esso, t ; ; 

Che si morir' per gran necessitate: , 3 .' 

Seguitoone quattro altri , e a un tempo istesso 
Gli fece anco restar bestie scornate. ^ ' a 
Son sette navi, e sette i cervi a punto; 
Grassi da poter farci anco il pan unto 
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Racconsolatb da sì fatte prede 
Enea per compartirle a i suoi ritorna; 

Fu preso a lieto augurio or, ch'egli riede 
Con gli eccelsi trofei di tante corna: 

Ad ogni nave intero un cervo ei diede, 

Che per sette, e per nove il conto torna; 

E pose i vasi del licor di Bacco , 

Dono d’ Aceste , allegramente a sacco . 

Poscia Enea disse. Omiei compagni amaci, 
Di cancheri è ripieno il pazzo mondo: 

Noi già mille perigli abbiam passati , 

Oc ne la terra , ed or nel mar profondo .* 
.Scilla, fra' scogli orribili e celaci, 

Foco mancò non ci traesse a fondo: 

£ da color non fussimo anco spenti, 
eh han solo un occhio , e centomila denti « 

' Allegramente : il • mondo ha ' questa usanza 
Di travagliar ; ma il mal non sempre dura j 
Dolce un giorno vi fia la rimembranza 
D’ogni periglio rio, d’ogni sventura; 

Che d'Italia acquistiam la maggioranza. 

Per' varj casi vuol 1’ eterna cura : 

Colà vedrem de le fatiche il fine , 

Che v’ha de’ buon’ pollai , buone cantine, 
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Fabbticlierem colà Troja novella; ^ 

Oc face animo voi da Paladini» . 

£ mostrate a foctuna empia e xubeila» . . 
Ch'avete cervelloni adamaotioi : 

Così asconde quel duci , che -lo martella, i 
Che non lo porcarian trenta facchini , , 
Fingendo, come anch'io, di. sonar Tarpa; 
Ma ben sapea , dove premea la scarpa . ^ . 

Fra ranco adesso, i cervi i compagnoni 
S avventarono tutti ; altri gran fette < 

N’ attende ad infilzar ne gli schidont.;. : ,.i 
>\lcri a bollir dentro un caldar le mette, v 
Ognun fa fuoco, o stuzzica i tizzoni;, 
Perche T arrosto, ed il bollir s’ afFrette ; . , 
Ognun mangia , e divora, e a colma casosa 
Beve, fa brinzi allegramente], e sguazza. > , 

Finche mangiar’, si stette allegramente , 
Nc volser ricordare i morti a tavola ; 

Poi la rabbia crudel ritornò in mente 
Del mar, quando p'U freme , e più s’ indiayoli^ 
Chi piangeva il compagno, e chi’! parente ^ 
Chi la soiella , e chi la madre o T. avola 
Nc sanno indovinar se in quella tresca , 

O son sommersi,, o pur , si staopo .a.p<^sca.. 
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^Eoea fra gli altri gli occhj avea si ro»i > 
Cbc parean foderati di presciutti ; * < 

Or d* Ao>rco > or d’ Oroote ricordossi , 

Di Già, Lieo, e Goaoco , e d* altri tatti i 
Ma Giore iotaoto de i Trojan’ percossi 
Mirò il tnalaano, e le sciagure, e i lutti : 
Veoer che -vede occasioa si bella, i 

CU si fa iucootro , e poi cosi favella: ‘ ' 

» 

^ didime, che puoi' del moodo a tuo taiei^o , 
£ disporre-, e giocartelo al pallone, ' 

£.col folmin focoso, in un momento. 
Arderlo, «, trasformarlo in un carbone; 

Deh qual fallo d’Enea, qual portamento ^ 
A lui .muove ed a i>suoi tanta tenzone r 
Perché gli dan la -caccia, in ogni loco, ‘ 

La cetra istessa , e l' aria , e T acqua , e il fuoco f 

Ornai, non' sol l’-Italia a lui promessa , 
Ma del mondo assolato il veggio escluso .* 
La graaia,ch‘i par* vostri han già' concessà^ 
Di rimbrogUatla poi non hanno in usai' 

Lai! brigata di Dardano già oppressa , 

Che ti tratpiaoti in Roma'' era conchiuso ; ' 
£ ch’indi' nascon gli uomini saputi* ’ 
Pat'.aputar leggi, ed infilzar' statuti} • 


Digitized by Google 



L f.l B R O . 31 tc 

Ta per me ’l promettesti, ed oe vorrai , 
Padre, mutarmi, ohimè, le carte in manof 
Con questa speme i già passati guai, . -.T 
CoDSolav’ io , coi tuo voler sovrano . . - ì 

Novella Troja di veder sperai } • ‘ ciA 

Dunque mia speme, e’I tuo voler fiaivanof 
Quando fìa il fine di si lunghi affanni , 

£ quanto dureran questi malanni > • « li’l 

Antenore, o signor, nel proprio eslgliò. 
Non ebbe, già si maledetto intoppo c i 
Che d Adria al seno , senza alcun periglio , ' 
Giunse, volando , non che di galoppo. ì ''M I- 
AI regno de i Libami ci* die di- piglio j 
Passò il Timavo, e quel volubil groppo,' 
Dov’ei a* avvolge , e più superbo apparéV^^I^ 
Con nove bocche , e da tributo al mate»- 

Qui fondò Padoa;‘quai Troja novella ^ 

Vi collocò le paesane insegne: > i-U 

Qui si attende a fondar tetre , e castella > ] 
E pKicificamente ei gode, c regna: •■•‘' "'ti 
£ noi , che stam tuo sangue ( ot questa i bella! 
Il Padre istesso -villaneggia, c sdegna)- : 
Son tapini i Trojani c mezzi morti ^ 
Da una soLdonna han n>ilic ingiurie , 'tsaorti-i- 
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L‘ aspra tempesta ta il mio fìgUaoIo afflitto ; 
Di tante navi gli è restato un zero: 
D'attingere, confuso e derelitto, 

Più non confida il già promesso impero ; 
Vuol questo la pietà j vuol questo il dritto ?' 
Ohimè ohimè, che credo io più j che spero 
Cosi dicea stizzata-, e Giove allora 
La mira , e bacia in fronte , e la rincora . . 

Stanne , o diletta mia, di buona voglia} 
In me confida , e non temere un pelo : 

Quel eh’ ho promesso già , non ti s' imbroglia} 
Manterrà saldi i suoi decreti il cielo . 

Tosto avverrà eh* i vostri Italia accoglia , . 
Io stracciarò d’ ogni contrasto il velo : 
Vedrai sorger Lavinio , e al tuo diletto 
Darò poi qui tra noi camera c letto . ^ 

Ma per- mostrare a -te la ròofa intiera 
Di quanto i fati nostri han stabilito;' 

£nea sarà in Italia ; e grande e fiera 
Avrà una guerra, e sosterralla ardito . 

Gli converrà domar gente guerriera} 

Vi fonderà città, stato infinito ; 
r. potrà , posti i Rutoli in fracasso , 

Tre. anni, a guanti in man, starsene a spassai 
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Sarà suo successore il giovinetto, 

Ascanio suo, che lulo oggi è nomato; • 
£ che pcimieramente Ilo fu detto , 

Finché Ilio cadde, e fu perduto il piato. 
Giuocherà sempre in Alba a trionfetto , 

Finché il trentesimo anno fìa spirato ‘ . 

Ove ^fatò d’ Ettore i figli illustri r , • 
Sguazzar , signoreggiar sessanta lustri . 

llia poi ne verrà, la cui bellezza., 
piacerà in sommo al furibondo Matte ; .. « • 

A bazzica faranno, e male avvezza, • -'.r.-- 
£lla andrà sotto al giuoco de le carte. 

Di lui fi a pregna in somma, e con salvezza' 
Verrà di partorire a imparar l’arte; ,» 

E produrrà, se ben non senza duolo, •. 

Due garbaci bambocci a* un parto solo. 

Romolo uno di questi,. un lesto fante. 

Con pelle d’una lupa riverita; - 

(Poiché una lupa impietosita errante ^ • 

Gli darà il latte , e manterrallo in , vita > ! 

Fonderà Roma poi, -Roma galante, 

Che fia di mano, in man, sempre ingrandita* ' 
Roma,. di cui diran le dotte scuole. ,, • 

Urbcm mi Ruffe, Utbem mi Ruffe cole* 


\ 


Eneirie Travestita T. 1. C 
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£ Gluno istessa » eh’ or coi grilli io tcstà 
I vostri Teucri di spiantar procura , 

Tutta uti giorno addolcita, a mia richiesti 
piegherà alfin quella testacela dura: 

Ella medesma poi fia pronta e presta 
A procurar di Roma ogni ventura: 

Non dubitar, ch’io non ti dica il vero, . 
eh’ anco tei giuro a fe da Cavaliero. 

Argo, Micene, Pria, la Grecia intiera, 

D’ Assaraco a la casa fia soggetta . 

£d a la barba lor farà primiera 
La stirpe tua magnanima , e diletta : 

Da lulo poscia, e da la lulia schiera 
Un Cesare famoso Italia aspetta: 

Chiaro fin dove il sol fra i mar’ profondi y 
Buon giorno , c buona notte dà a duo mondi ^ 

Questi domato il popol d’ Oriente. 

Cha contro Roma braverà in credenza, 

£ soggiogato il tutto arditamente, . . 

Qua suso anch’ ei farà la residenza . 

£ la buona là giù credula gente 
Paragli altari, voti, e riverenza.' 

£d in quella tranquilla , e lieta etade 
Rimesse fian nel fodero le spade. 
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La sanca vesta , e V incorrotta fede 
Terrà Io scettro , c Remo , c ’l buon Quirino i 
V empio furor con la catena al piede 
Non potrà più giuocace a sbaraglino . 
Sbatterà il capo al muro, che non vede 
La forza sua stimata un bagattino : 

Vorrà i suoi ferri ruglnosi i e lenti 
Tanto azzannar^ finché vi lasci 1 denti. 

Disse*, e in Libia spedì di Maja il figlio^ 
Ch’ é come , verbi grazia , un buon ruffiano i 
Perché Didone con allegro ciglio 
Fesse accoglienze al grande eroe Trojano: 
eh' egli co’ suoi correan qualche periglio 
Dal popol di Cartagine si strano . 

Battendo il re de’ ladri allor le peone 
Con furia, a rompicollo in giù ne venne 

£ si addolci coloro in poco spazio, 

£ tante disse chiacchiere , e novelle , ’ 

eh’ Enea senza pagar gabella i o dazio , 

In Libia fermerà le caravelle . 

Or quivi giunto, dbpo luogo strazio. 

Pensò la notte, or queste cos^, or quelle: 
Conchiuse alfin, eh’ a l’apparir dei gioiob# 
Q^uel loco incolto si Spiasse intorno . 

C 1 


l 


Digilized by Google 



,6 


ìi K E I D 2 


Il bosco di Baccan parean quei campi; 

Ove si fosse, ei non sapeva allora : 

1, perchè in qualche briga non inciampi. 
Andò a spiarne aiich’ci senza dimora 
Ma pria fra quei cespugli avvien , che accampi 
Le navi sue non iscopcrte ancora; 

Poi va coi dardi, c con Acate in fretta 
Di qua , di là giuocando a la civetta . 

' Ed ecco in mezzo a la gran selva adocchia 
Graziosa donzella , e pacca tale ; 

Ella c sua madre, e incanto l’infinocchia. 
Come in maschera occorre il carnevale : 
Sparso il bel crine , ignude ha le ginocchia, 
Qual cacciarrice ha poi l’ arco , e lo strale • 
Come Arpalice già , che sul cavallo 
Passava l’Ebro, e parca gisse al ballo. 

Ed ella incominciò: veduto avreste 
De le slroccbie mie quinci oltre alcuna 
Che ha l’arco, ed’ un cervier la sopravesta , 
E feroce cinghiai segue importuna ? 

Rispose Enea : per queste* ampie foreste 
Non incontrammo di costor veruna 
^a tu , chi sei , che con un’ aria tale 
fai restar la più bella uno stivale. 
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Donna non sei, ma Dea ,per quel cn*io nììro ì 
O suora a Febo, e cara figlia a Giore,- 
O Ninfa scesa dal superno giro , 

Con tal sembianze , e si leggiadre , e nove : 
Ma qual tu sii , de‘ casi , in cui m' aggiro , 
Deh fa, eh’ in te qualche pietà ritrovc. 
Dimmi s’io giunsi, da i miei lunghi errori. 
In paesi de' Turchi , o pur de’ Mori . 


Molli anni andiam raminghi , ed alloggiando,' 
. Quando in campagna , e quando a l' ospidale ; 
Testé sbarcammo , e andiamo addimandando , 
Di chi pur sia questo paese , e quale . 
Dillomi priego , poiché sono in bando 
Da casa mia, senza aver fatto male; 
eh' io Vo’ poi , di mia man la carne e Tossa 
D’ una vittima offrirti , e grande , e gross». 


Venere allor rispose, onor celeste, 
^Guarda la gamba) usurpar io non bramo,' 
Noi tutte in Tifo verginelle oneste 
Arco portar, calzar coturni usiamo^. 

Io Tiro , dico , chiamar Titie queste 
Contrade, ancorché Libiche, possiamo y 
Che da Tiro , e d’ Agenore le genti , 
Traggon principio, e fur già suoi, parenti V 


e , 
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Ma il paese è di Libia > e gli abitanti 
Son genti gravi , e da la cappellina , 

Didon, che dal fracel, re de’ furfanti, * 

Già si- fuggì , vi siede oggi regina: 

5 io gl* intrighi narrar vo‘ tutti quanti , 

L’ istoria durerà fin domattina. 

Ma per quanto ora posso, e ’l dover vuole, 
lo te ne dirò almen quattro parole . 

! Dido fu prima di Sicheo consorte , 

Uom da bene in Fenicia , e ricco in fondo j 
E senza fargli mai le fusa torte , 

L’amò quanto può amarsi un uomo al mondo , 
Pigmalconc, il re , gli diè la morte -, 

Di lei fratei , ma lupo ingordo immondo j 
Fra gli altari 1 * uccise a chiuse stanze , 

£ beccò su tutte le sue sostanze. 

Infingevole poi con la. sorella. 

Lagrime ne spargea di cocodrillo; 

Ma r azione scellerata e fella , 

Non stette sempre poi sotto sigillo; 

L’ anima di Sicheo la vedovella 
Andò a ritrovar con doloroso strillo; 

£ scoprendo le carte , innanzi mise 
L'asso di spade, onde il fracel 1 ’ uccise. 
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Tutte appresso gli apri de Tempio frate 
Le crude scelleraggini ì e dappoi , 

Fuggi , le disse > qucsrc mura ingrate > 
Fuggi > ti dico , e pensa a' casi tuoi . 

Le mostrò poi d* un gran tesor celate 
Parecchie casse pe bisogni suoi ; 
eh' egli , come uomo pratico a la guerra > 
lu vita sua riposto area sotterra , 

V accortissima donna > in un momento , 
Sbucò le doppie , eh' eran d* oro in oro i 
N’ empie le navi , e die le vele ai vento 
Con molte genti , e col suo gran tesoro ; 
Che molti seco andaro , o per spavento 
Del rio tiranno, o per li fatti loro. 

Cosi gabbò il fratei , eh’ a le sue case , 
Con la barba di stoppa si cimase . 

Giunser poi qui, dove pur ora eretta 
Cartagine vedrai coi corrione. 

Questa , da un caso bei , Birsi fu detta , 
Perché vi fu gabbato un gocciolone . 
Quanto terren pelle minuta e stretta 
Copria di bue fe' patteggiar Didone ; 

£ in foggia poi di stringhe per sottile 
La fe' tagliar la zingara gentile . • ~ ■ 


C 4 
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E voi, segui, chi sete? Onde or si viene? 
Dove si va ? Che buon negozio avete ? 
Rispose Enea , come uom , che ne le vene 
Ha febbre grande, e che si muor di sete: - 
O Diva il raccontar tutte mie pene, 

È un intrigo maggior, che non credete: 

Mai , mai non finirei l’ istoria tutta ; 

Tu hai gran fretta , ed io la bocca asciutta ^ 

Noi siam Trojan i , se di 'Troja mai 
Udiste i gravi cancheri e le doglie . 

Son già molti anni, che tra stenti e guai 
Ne sbatte il rio destin , come le foglie . 

Q^ui a' ha gettati la tempesta , e ornai 
Se non ci aita il ciel , chi ci raccoglie ? 

Io sono Enea Trojan , ma mezzo morto » 

£ sani e salvi i Dei Penati io porto . 

Italia cerco ; ed il mìo nonno Giove 
Men fece in forma Camerae il contratto) 
Ma lasso me , se in altra parte piove , 

Par che sopra di me grandini afiatto . 

La mia stella materna or luce altrove , ' 

Ed io fin di pedina ho scaccoraatto : 

Lasciai con verni navi il frigio lito. 

Resto or con sette , e son bello e fallico ^ 
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Eccomi qui mendico in un paese 

Non conosciuto io con<ia mia famigliai 

In Libia giunto , dopo mille offese , 

Lontan d' Italia cento mila miglia . 

Chi mi sovviene , e chi mi' fa le spese ? 

O chi m' indrizza almeno, e mi consielia?' 

. ^ 

Ahi , che ttarrammi il mio destino infame ^ 
A motitmi di collera e di fame. 

Venere allora , con materno affetto. 

Dal capo intenctì sino a le piante. 

Chiunque sei poi dissei al ciel diletto 
Tu sei per certo , ancorché un tempo errante : 
Ti data la regina ampio ricetto» 

Poich’ é tutta magnanima, e galante, 

Verrà quel ben , che aspetti , se ben tarda » 
eh* io non son mica zingara bugiarda . 

Mira colà di cigni una dozzina , 

Che pria disperse 1 aquila grifagna ; 

Che salvatasi ornai da la rapina 
S’aduna in lunghe righe, e raccompagfla : 
Già per posarsi in ver la terra inchina, 

£ lieta solca in giù i' ampia campagna 
£ par che dica; io son dal caso duro, 

A la barba de l’aquila , in sicuro . • 
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Così le navi tue ch’han già patita 
Fiera burrasca, e spaventevol guerra ■ 

O preso han porto; o con celeste aita, 

Il prendcran se ’I creder mio non erra. 

Cosi diss* ella , e a un tratto indi sparita 
Di faville e d’ambrosia empì la terra; 

£ mandò al nafo tali odori e tanti , 

Quanti n' ha seco un profumier di guanti . 

Enea , come un fancini , che tiene in mano 
Stretto un augel, che nel più bel gli scappa. 
Segue pur lei con l'occhio di lontano; 

Ma faccia quanto vuol , non la raechiappa : 

£ grida, ahi madre , ahi con che modo strano 
Queste beffe mi fai sotto la cappa ? 

Perché non mostri al figlio il volto istesso , 
£ toccarti la man non mi è concesso ? 

Così doleasi , e in questo mentre in fretta 
Gìo con Acate a la città novella. 

Coperti andar’, che in folta uube, e stretta^ 
La Dea gli accolse, c servi lor d’ombrella} 
Dubbiosa, eh’ a T andar non si frammetta 
Disastro infra la bocca , e la scodella . 

In qpesta guisa assicurolli , e poi 
Venere n andò via pe’ fatti suoi. 
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Elia fra tanto il solito abif><:;'in , 

A riveder scn va di Cipro e 
Là dove 1’ offre il popolo io".; sì' -." o 
I ncensi e voti fcdelmeoic i. ii o . 

Seguiva Enea il primo suo via :<» o , 

Finche scoprì l'alta città di D.«jo.- 
Cui suso un colle a rimirar si diede 
Di là > di qua > di su , da capo , a piede . 

.Cappati , disse Enea , come sì tosto 
Fate' ha sì gran città questa signora ! 

E come fece un sito ermo e scomposto 
Abitabile e forte in poco d’ ora ? 

Vede popolo assai , benché discosto , 

Girar di qua, di là , di dentro, e ^ora y 
Ea U rocca, a le mura, e questi, e quelli 
Scorrer, come imbriachi, e pazzarelli 

Uà portar travi , un rotolare i sassi , 

Un cavar fossi, un suon di ferri ,>c pale, 
Fan tanti e tanti strepiti e fracassi , 

Quanto il volgo al partir di carnevale. 

Qui fondar tempj , e là de’ birri grassi 
Le rispettate stanze, e’I tribunale i 
£ de’ senator' saggi aiti palazzi , < 

Che son.de le più volte i maggior’ pazzi , 
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Sorge là verso il mar di molta gènte 
fondare e stabilir porto sicuro ; 

E sotto il colle grande ed eminente 
Per un ampio teatro ergervi il muro ; 

Teatro per udirvi allegramente 
Il burattino, il zanni, e l'epicuro, 

ÌCh’ in ogni tempo, piu d* ogni scienza. 

Fu concessa a i bufTon' la precedenza . ■ 

Così le pecchie , allor , che nuova tazza 
Fan sbucare a la luce a Primavera , 

Sopra i fioriti campi, ed a la guazza, 

Volan folte e ristrette a schiera a schiera; . 

O pur mentre a cacciar con furia pazza 
Ne va de’ fuchi la marmaglia altera , 

Che ingorda e pigra a far mai nulla attese,’ . 
£ vorrebbe sguazzare a T altrui spese . 

Enea d’invidia si struggeva, e Spesso 
Diceva : o voi felici , o fortunati , 

Che di farvi il coperto vi è concesso , 

£ noi sempre di fuor belli e bagnati . 

S’ accostai! poscia a la città piu ap^eSso >’ . 
Sotto la nube lor sempre celati , 

Stupor più grande dei segreto fino. 

Che diede a Bu^malco Calandrino ^ 


Di. : :rJby Googl 
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In mezzo a la cittate ampia foresta 
Vi si Tedea , là dove i Peni in prima 
Giunser, dopo P orribile tempesta, 

E fabbricaron lieti in si bel clima . 

Qui trovar’ d’ un destticr la fatai testa , 

Come Giunon predisse lor da prima > 

Segno , eh’ esser dovea poi lungamente 
Abbondante il terren , brava la gente . 

Quivi Didone, a la medesma Giuro, 

Un tempio d’altro, che di baje , ergea ; y 
Di porfido era -, con stupor d’ ognuno , 

Ee porre e le scalèe di bronzo avea: 

Quivi fermossi , e in tempo anco opportuaò^ 
Vide, e notò mirabil cosa Enea, ' 

Che dove prima andava a capo chino, 

Gli fe’poi fare un cor da Paladino . y 

In rimirando or questo luogo or quello , 
Mentre si aspetta al tempio -la reina , •» 

Per man di Giuseppin vide a pennello 
t)i Troja espressa la fatai ruina . 

Prima il TrojanO re, poi ’l furfantcilo 
Greco, ed Achil, che fu cavezza fina. 

E disse: questa c Troja, io non mi gabbo, 
p lagrimò, solo in vedendo il babbo. 
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Poi disse: Acate, Acate, o fratcl caro ,■ 
Mira, che del mal nostro il mondo é pieno. 
Ecco Priamo , ecco Troja : al caso amaro 
Trovati abbiam chi comparisce almeno . 
Speriamo al rio descia qualche riparo ; 

Che vien dopo la pioggia anco il sereno < 
Faranno , e noi facendo han mille torti > 
Carezze a i vivi , s' han dipinti i morti . 

Poi segue a rimirar di mano in mano 
La dolorosa scoria , a lui ben conta ; 

£ quanto ci vide in quell' assedio strano , - 
Ora tutto per fil guarda, e raffronta, 

Olii volta schiena, come fa il villano, '• 

#Si* ' ' 

Il campo Greco , e in collera poi monta \ 

£ qua li Frigii , giù per una valle , 

Far ch'abbiano il, gran diavola a le spalle.- 

Quinci EtCor miri , e quindi il fiero Achille, 
11 cui gran carco , giuso una pianura , 

Ti sembra sdrucciolac come 1' anguille , 

£ eh' ei sol .col cimier faccia paura. 

Vi riconobbe Reso anco fra mille , 

A i destrier'.bianchi , a l' empia sua sciagarav • 
Fero mal volentier morendo langue, ’ 

Fra i bijiQchi padiglion’. tinti di sangue. 
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Eravi Diomede anch’egli asperso 
Di molto sangue con la spada in pugno , ' 

Tagliava altrui per dritto, c per traverso, 
O con un schiaffo sol gli ronipea il grugno, 
Vedea i cavalli far cammin diverso 
Nel maggior caldo del mese di Giugno ; 

£ non poter gustar tanto , nè quanto 
Di Troja l’erba fresca, o’I rio del Xanco, 

Troilo riguarda il giovinetto bello 
Giacer senz’armi, ch’affrontarsi ardìo. 
Mostrando cuore assai, poco cervello, ' 
Col fiero Achille, e di sua man morto { 
Giace tutto roverscio il tapioello 
Sovra il suo carro istesso ( ahi caso rio 1 ) 

Le briglie ancor di propria mano afferra, 

£ '1 capo pendoloD spazza la terra : 

Le donne d Ilio una camicia bianca 
Ofirono a Palla da poter cambiare : * 

Battoasi con la destra , e con la manca 
£ implorano il perdon con voci amare. 
Mostrandosi ella d* ascoltarle stanca. 

Pria china gli occh), e sdegnosaccia appare. 

Poi volta lor le spalle in atto fiero 

Con creanza gentil da mulattiero, * 
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Vede il misero Ettor , eh’ è strascinato 
malfattore, a coda di cavallo; 

Compra il padre il cadavero avanzato , 

Come si compra una gallina , o un gallo . 

Il re meschino supplica prostrato 
Del figlio i’uccisor , come un vassallo, 
Spettacol rio, che per compassione 
Squassò d'Enea le viscere, e’I polmone, 

Mira il proprio mostaccio ivi dipinto, 
Mentre colà co i Greci croi s’azrufFa ; 

£ che avendon più d’ uno a terra spinto 
Salvo n’ uscì da la crudel baruffa . 

11 figlio de l’Aurora, al viso tinto 
Scorse , e lo stuol , ch’egli condusse inzuflas 
£ lui raffigurò tosto veduto 
L’usbergo di Vulcan becco cornuto . 

Le donne ancor vi riconobbe al fine , 

Che volser far del bravo , e del smargiasso; 
£ che armate di lancia , e di squarcine , 
Voleano ogni uomo mettere in conquasso. 
Paotasilea di queste robbe fine, 

■fu capitana, ed avea un cuor di sasso: 

£ per esser piu brave al paragone , 
Castravanst una zinna, coi tizzone . 
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Or con questa pittura attentamente. 

Quasi impazzito Ènea facea l’ amore: ' 

Quando Didon fra graziosa gente " 

Ne scese at- tempio con pomposo onore . ' 

Era la corte sua tutca-eccellent'e , • ^ 

De la giovane ctà*nel più -bel fiore. > 
Perchè- quel sesso c > tutto d'una taglia, 

£ nemico mortal-de l'anticaglia. - ^ 

Come Diana ; àllor , eh’ uscirne a caccia 
Lungo r Lutota , o pure in Cinto suole , • - 

Fra tutte 1' altre la giornèa s’allaccia, 

£ suol parer -fra le sue Ninfe un Sole; • 
Cosi a punto Didon mostra una faccia ^ 

Di principessa, e i gesti,- e de parole: • 

£ in somma puoi, se sta < cammina 1 o parla 
A la savia Sibilla assomigliarla ; 


Giunca nìcl tempio in*^ addobbata sede , 
Sovra un palco eminente ella si pone . < • 

Stanno i Tedeschi con lunge aste a piede, - 
Mentre del regno 'il grande afiar dispone. - 

t r fino al cuoco il conto si rivede;- - 
gli si mette a conto ogni boccone - 
Con molti premj ogni uom da bene onora ; ' 
Manda i tristi, a le forche, 'e a la malora-. 


Enc'u'ie Ttnvestita T. I. D 
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Mentre questo seguU , ximira intanto 
Gran gente Luea che dentro al tempio attiva: 
Riconosce Sergesto , Anteo , Cloanto , ’ * 

Con la perduta io mac sua comitiva. 

.Yolea sbucar dal tenebroso ammanto , . 

£ da la nube sua > 'che ‘1 •icopriva ^ 

Yolea abbracciarli con sembiante grato t 
£ dare a ciascun d’ essi U ben cornato. 

Ma pensò poi > che ^qulvi ricoperto , 

Saiia stato più caldo, e che porca, ' 

Senza che gli costasse , averne il certo 
Con novelle di legni , o buona , o rea . 

Un gridar pace e pane- a braccio aperto 
L’aria d' intocno risuonar facca: 

Si fer poi innanzi con sì fatta cera , 

Che parean gente tacita di galera.. 

Poiché gli fu di dire il fatto loro 
Salvo condotto amplissimo concesso} 
llioaèo , un fantaccino d’oro. 

Si fece alquanto e la regina appresso : 

Sputò tre volte, ma con gran* decoro. 

Pria eh’ esprimesse il farro a lui commesso^ 
Poi dié la spinta e stavan gli* altri intenti 
Con supplichevol atto a questi accenti . 


Dlgitiied by Googlc 



I 


/ 

L ’ I B R ^ O ' 1. j I 

O Sacca Maestà , che puoi , che sai 
Reggere ogni uom, forte non meo , che bella, 
E col favore de' celesti rai. 

Ergere insino al ciel città novella; 
pietà, pietà de i nostri lunghi guai', 

Dopo sì strana e torbida procella: 

Noi furonio già del mar ludibrio e giuoco; 
Or qui da’ tuoi ne si minaccia il fuoco. , 

Nou slam Turchi , o Corsari , nè qui giunti 
Per farti guerra e depredarti il regno: 

Siam miseri Trojani in mar consunti ; 

Chi non sa , provi il suo feroce sdegno : 

D’ ardere i- nostri legni infranti e smunti 
Dubbiosi questi vostri £an diseguo: 

Come oiFender possiamo il vostro stato,' ' 
Miseri noi , eh’ a pena' abbiamo il fiato ? 

, È una parte in Europa, Esperia detu, 

£ prima Enotria , Italia ora nomata i' '' > 

Colà , se la fortuna maledetta 
Volea , la nostra gente era indrizzata : t. 

Ma il mar che prima con lusinghe alletta , > 
£ poi ti dà nel collo una stoccata ,-b . 

t^’ha su, e> giù da capo» e dà traverso. '.I 
Come un sacco idi ' gatti , ognun disperso. 
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Or noi siam qui ; ina dove il muover guerra» 
£ il mal trattar gente infelice è iu uso* 

Sola una selva, un palmo sol di terra 
Vi chiede il o<»tro popolo confuso; 

Ma se r'iispetto umào che ben spesso etra , 
Muover non ti potrà, mira là suso, 

Mira» che l’opre inique il ciel riguarda » 
Con ira più crudel, quanto più tarda. 

i' Enea fu nostro re, di cui *1 più saggio» 

11 più pio, il più bravo» il più gtierriero 
Non vide il' Sole } or se del Sole il raggio 
Godev'-com' io mi riprometto, e spero ( 

So ch’ci ristorerebbe di vantaggio 
t^uanco ci dai» nè perderesti un zero: ' 

Siam genti grate e 'de' Trojani eroi* 

Non ebbe 'alcun de' l'asino tra coi ; 

Siam , ricchi a' casa nostra , idesc , 'Sicilia , 
Ci habbiam tecre,abbiamo arme, abbiamo Aceste» 
eh* è di questa medesima familia»' ’ 

£ sempre fu de le più< savie teste; - 
Ci '‘darebbe ducati centomiiia . ' 

In sì dure .sciagure , e si funeste;' ' ■ 

Ma. chi vi andtà ? Il casce troppo estremo, 
£ noi di fame.' e «freddo ci' mortetno. 
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Quel di che supplicbiatn > l' abblam già 4ettdi 
legna da rasciuttarci , or, che siam molli;: 
Un sol palmo di terra benedetto, . ■ ; 

£ da mangiar, per fin chelsiam satolli ) 

Per poter poi , eh’ ancor non ci è disdetto; 
Girne a trovar d’Italia i sette colli ; • • , 
O , se il pietoso Enea fia^mal condotto, , 
la Sicilia tornar col sacco rotto . • : 

Mentre ^ch’ Ilioneo così ragiona, - 
£ con gli accenti mescola i singhiozzi , 

Col capo accennan gli altri , e fan corona 
Come sogliono far gli accattatozzi . 

I3idon , eh’ era una donna saputona 
Senza stentar , che le parole accozzi ; . . 
Poste in acconcio le vivaci, rose. 

Chinò gli occhj.con grazia, e gli rispose; 

O mici Trojani , ripigliate il fiato » a 
E d ornai cessi il vostro batticuore,.; 

Se i miei vassalli v’hanno forse usato, ; 
Senza saputa mia, gualche rigore; . . 
Così comanda la ragion di Stato , • . . . < 

Che i Principi fa star sempre in timore.* 
JDobbiam guardar , che ’l vostro non s’occupi, 
£ tocca a i cani aver timor de i lupi . 
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Or chi nt>n sa di Troja i casj fieri ? 
latesa qui n’abbiani la parte nostra : 

Ma qui ha gente di garbo , e cavalieri , 

F. ancor tra noi di cortesia si giostra; 

Da mò affidiamo i legni ed i guerrieri ; 

£ più che mia, questa cittate è vostra ; 

£ per r amore immenso che vi porto, 

Sarà al vostro piacer la casa e Torco* 

Cosi qui fusse il vostro re con voi,-- 
Toltovi dentro al mar dal rio destino: 

Ma su, tirate al -lido >i legni, e poi 
Cercar farollo in tutto il mio confino. 

Non mancherem , per quanto spetta a poi , 
Mille de’ nostri mettere in cammino; 

£ fin ne boschi, ove s’annidan gli orsi. 
Mandar per ispiarne anco i can’ corsi . 

A le care accoglienze, a i dolci invici, 
Già se n’andava Ènea tutto in brodetto. . 
Usciam , disse il fedel , che Dio ci aiti ; - 
Passan le cose ornai senza sospetto: 

Le navi tutte qui son giunte a i liti; 

'Ecco, eh’ c ver, quanto tua madre ha detto) 
Solo una manca, e questa il mar bticcooe 
, Avanti a noi inghiottilla in un boccone . 


■f 
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Calessi tosto io ^esto dir la scena, 
Svani la nube , e In ^alco Enea comparse , 
<9 come,-'o come bel, quante a man piena, 
Venere, madre sua, grazie gli sparse! 
h’egli non sia prodotto da la schiena 
* una -si bella Dea' non può negarse*, 
d oc di propria mano al sol più chiaro 
li lisciò il volto, e’ gli acconciò il collaro 


Come mastro gentil , per far più bello , 
£ aggiunger grazia al ricco suo lavoro, 

A marmorea colonna il capitello, 

È solito fregiar di lacid’oro; 

Cosi del figlio Enea , sino un capello 
Venere ornò con grazia e con decoro 
£ lasciandolo andar , con un sorriso , ' 

De l'acqua nanfa gli spruzzò nel viso. •' 

c Appfessacosl dunque a la regina, 

£ccomi disse; io sono Enea Trojano , 
Sbattuto anch io fìnor da la marina , 

Co* miei , che a te non son ricorsi in vano 
[ Tu noi privi di camera e cucina, 

Senza vin, senza legna, e senza grano, 

Tu larga in ver, qual di te corre il grido. 
Raccogli per pietà ^ dentro al tuo nido. 

D 4 
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Di ciò non potrao mal ricompensarti " 
Quante Tro]e,« e-Trojani ha il mondo intero: 
Sol degno guiderdone il ciel può darti » > • 
Da lai r attendi , c da lui il chieggio, c spero; 
Beati i genitor' che pria crearti ; 

Ognor più cresca il tuo felice impero; 

Il nome tuo del cuor nel più profondo. 
Scolpito avrò , per fin , che ’l mondo è mondo . 

Poiché ciò disse , llioneo , e Secesto 
Teneramente si ristrinse al seno ; 

Indi Cloanto , e Già , poi quello , e questo^ 
Con volto salutò lieto* e sereno . < 

Si stupiva Didon, come si lesto 
Quivi gli cmnparissc in un baleno : 

Tutto pria lo squadrò da capo a piede 
Con gran piacer, poi tal risposta diede; 

Qual forza, qual destln da luogo esigilo 
T'addusse a noi sbattuto in, tante guise? 

£ teco salve ancor d’ogni periglio 
.Le navi tue , già dianzi in mar divise ? 
Enea tu sei; tu quel famoso figlio 
Di Venere bellissima , e d’ Anchise ? 

Il so, fihe Teucro al genitor mio Belo 
Il disse già} ben men ricordo a pelo. 
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Egli ,• benché rneoiiéo' a rvòi tnortale j ' • 

Pur dava al valor vostro i cl^gni onori : ^ I 
Ora i vostri io raccoglio ,-cd, «n. xc 'tale, ' ' 
Noto per fama insiti da gl' Indi a i Mori 
y\nch’ io corsi naufragio a i vostri eguale* ' 
E qua ne giunsi d 9 po lunghi errori ,«>; • 
Giusto è, che compatisca i vostri affanni, >C 
S' anch'io già mi trovai ne i vostri panai 

Finirà questa festa, ella ne in vita * 

Enea, e '1 conduce al suo reai 'palazzo } . 

Fa tosto publicar corte bandita,' c’ . . 

£ lui fa riposar su un màterazzo ' i 
A la sua gente .subito c spedita ' : t. . 

Provisiun da starseue a sollazzo; ■ 

Cento gran porci, con venti torelli, ‘ ' 

Pecore cento, c cento grassi agnelli. • . 1 

Fe’ spazzar tutte, e incortinar zie stanze. 
Ripulire ogni arnese di cucina ; ; . 

Ed i pasti ordinar, si che ci avanze^ . .‘v 

Robba a diluvio di sera , e mattina -, 

Torte , paste , e pasticci a varie usanze } 

E vi fe’ far per fin, la gelatina , ; rcr 
Con molta argentarla su ’l credenzone, < 

£d una scacciamosca di Pavone. 


I 
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Enea, ch’era d'Ascanio suo fìgHirolo 
Padre amorevol , tènero , e da bene : 

Subito Acate ne spedì di roio , • 

Che ’I conduca da lui , prima che cene: 
Soggiunse ancora , che '1 venirne solo , 

E con le mani vuote, noi\ conviene: 

Però faccia di <jue!Io un buon fardello , 
eh avanzò a Txoja, quando andò in bordello; 

Idest , un ricco , e prezioso manto , • - 
Non già di stoppa ruvida , o di lino i 
£ ricamato tutto, tutto quanto. 

Di ricchissime gioje , e d’oro fino; 

£ un altro adorno di pallido acanto; 

Dono, che valea assai più d’ un zecchino; 
Mirabil dono, e fu sì ricca preda 
D’ Elena Argiva , e di sua madre Leda. 

Di questa ricca veste Elena istessa , 

Patto un fardcl furtivamente avea, 

Allor , che andando a copula inconcessa , 

Le proprie corna ricoprir credea ; 

Porti io scettro ancor , eh’ Ilionessa , 

Di priamo primogenita ceggea : 

£' la corona d' or massiccia , e piena 
Di gemme del Perù, quante 1’ arena. 
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Acate; ad^cteguir le cose imposte 
Battendo le-calcagne atlor s' invia; 

E Venere fra tanto a gabbar 1' oste 
Volge» senza cardar, la fantasia^. 

D' Ascanio in 'cambio a Dido in sa le poste 
11 suo Cupido di mandar desia. 

Che per far dei suo cuore un mongibelio 
Porti 1 cica , il focile , e ‘1 solfanello . 

In questo 1 modo spera assicurarsi, 

E levarsi dal capo ogni sospetto 
Ch’ella contro i Trojan* non possa armarsi, 
E fuggir di Gìunon l’odio concetto: 

L’odio, il cui trio pensier, senza posarsi, 

Fa sempre starla con la febbre a letto: 

Onde saputo eh’ egli era in Ancona , 

Fa 'tosto -a se chiamarlo, e gli ragiona: 

Figlio mio bel , che sei ’l più bravo fante , 
Ch’abbia la Marca, Italia , e Francia , e Spagna , 
Tu , tu , il cui dardo orribile al Tonante , 
fieuchè lo tema ognun , non la sparagna ; 

11 tuo fratello Enea , tanti anni errante, • 
Non ha soccorso, e dorme a la campagna:’ 
Tu ’l sai , che meco de la sua sventura 
N’hai quasi dato' il capo per le mura . 
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Finalmente Dklon T ha pur raccolto 
Ne le sue stanze» e legiamenie il tratta: 

Ma a dirla qui tra noi , poco, nè molto 
Non so fidarmi di Giunon» eh’ è matta} 
Prevenir la vorrei, Vorrei, che 'tolto ...v 
Le fusse ogni poter, che non l’abbatta:' 

£ che al‘ cuor di Didon, come per giuoco. 
Andassi a scaricar tutto il tuo fuoco. .. I 


Or odi il come ; Enea , che : tanto a cuore 
Ha il figlio Ascanio, a la cittate il chiama 
Che venga a regalar, con grande onore , 

£ con dono reai -si nobil Dama, 
lo penso mò il fanciul , per si poche ore » 
Quindi altrove condur' con sottil trama : 

£ che tu porti , in cambio suo raccolto , 

La sua maschera istessa, al tuo bel volto* 

Vanne, cangiati in lui solo una notte) 

' Tu r assomiglia } ora i suoi gesti imita , 

£ dopo cena , e a le vivande ghiotte , 

Dopo che’l cibo a starne allegri invita : 

Fa, che in tal modo il fuoco tuo le scotte « . 
Che si chiami da se bella e spedita.* 

£ feritala al cuor d’un amor pazzo. 

Falle veder , che cu non se’ un ragazzo . 
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Attore allora ; allora obeHiente , 

D’augel ch'egli era tralasciati'^ i vaani,« •' 
Prende d'Ascanio il volto, e il rimanente r ' 
Idest : la- cappa, la camiscia e- i panni .* *ì j 
C iprigna- inumo attende' allegramente ' < "■ 

A condurre* al- suo fin gli* orditi' inganni : --i 
Addormentato Aacanio<>in - seno* il tollc , '■ f 

E '1 .pon d’. Idalia in sa'l fiorito; colle . / - ^ 

Da l'altra banda il traditori Cupido < 

Co i suoi bn doni, e con Acate a lato; ) 
In sala giunge, ov’-era il popol fido, 

Per mettersi a la’ravola adunato. 

Di festoni e- di fior. Uv bella Dido ' 

Aveva il tutto, adorno, e -ricamato: , !i 

Ed era postò 'a l'órdine :<^ni. cosa , i*- - 

E lavate, le imap con Pac^aa rosa,. ^ -v-i i 

■Tutti a Ita, -.tiitti a. tavola , risuona 
L’ alterai tromba con 'piacer miràbile : -1 ‘ 

I giovani. Trojani ella in: persona;. S 

A mensa pone la' regina, amabile : . . 

Presso a iei stessa il primier luogo dona i*' 
Al magoinimo Enea,' luogo "spettabile: - 
Gli s<;alehi' portan già i pratichi'^ destri ì 1 
Di più galantaric varj .canestri. *^ v •’ J 
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Nc la cucloa » a h vivande iotorao > - ' 
Non v’era mica un »ol guattaro>o un cuoco c 
Ma di cinquanta ancelle .un. stuolo adorno > 

Che di cibi avean cura intorno ai fuòco: 

Cento altre 11 di fuor facean soggiorno , » 

£ pieno di ministri era ogni loco : t \ 

Vi corrono i, Tirii anco il gran fretta j 
eh* ove si sguazzai ognun coire ;a.stafiètca.^i 

Ecco Ascanio fra tanto, e frettolose - 
Corron le genti a dirgli il ben venuto: » 

Chi le robbe a mirar si preziose , , . . i 

Chi ad ascoltar quel fanciullctto astuto; 1 
Ma più di tutte al. cuor fiamme amorose 
La regina ne sente, e strale acuto ; < 

Lui vagheggia , e i suoi doni a più non posso , . 

£ non gli può levar gli.occhj da dosso... ■ 

Poi ch'egli andato fu dal suo non vero 
Babbo , che forte lo si strinse al petto . 

£ gli diè a .diveder bianco pet nero > t 
V Accarezzato epa paterno aiFetco; ; «v 

Si volse a la regina il menzogniero . ■ -’r . 

. Che’l ricettò con grazia, e con diletto : . 

Lo lusingò . gli buttò , i bracci al collo ? 

Con voglia insaziabile baciollo. . . > • >■ 
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Misera lei , che non conosce ancora ' 
Qual fiero serpe si nutrisce in seno . ' 

itmor fra tanto il ladroocel . lavora , > ' 

£ spira ai cuor di lei fuoco e. .veleno. 

Di Sicheo il primo amor jouoda in malora» 
£ libero a le voglie, allenta il freno I 

Ond'ella sembra di sì riserbaca, ■ ' 

Una lasciva cagna, ed arrabbiau.. ' 

Mangiato a crepapancia', e colti via 
1 primi cibi, ecco altre cazze appresso; 
Marzapani , confetti , e malvagia , 

£ tartufi ben cotti arrosto , e allesso . 

Un bere , un far de' brinzi , un’ allegrìa , 

Un riso , un plauso* geminato , e spesso , 

Un accender de'torchj incorno intorno, 

Che già la notte avean mutata in g'otoo . ' 

DIdone poi con un gran. vaso in mano, 
Ove Belo cacciarsi usò la sete, 

Rivolta al ciel , dicea: Giove sovrano, 

£ voi , che cura de gli ospizii avete , 

Pregovi , ch'ai Fenice, ed al Trojano ' 
Queste giornate sian gioconde e liete ; 

Sian memorande in 'Ogni tempo , e loco, 

£ te, Liceo, Giuno ottima, invoco. ' 
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Ciò detto aleune stille in su la' mensa 
Fc’ gocciolar di quel liquor divino': 

Saggio ne fece, e con letizia immensa 
A Bilia il consegnò, eh* era viciito; - 
^Fgli se lo cracaona, a più non pensa , ' 

E ciò fan gli altri, fin che v' è del vino*, 

E mentre sì .ruzzavano fra loro, ' ' 

Venne lupa, un cantor con cetra d‘ oro-, ' 

Costui cantò dcl>- cielo i rari nlòii'/"' - 
Quanto Eccole imparò dal vecchio Atlante, 
De la luna, e del sole i corsi, ignoti, 

£ come nacquer. tante bestie, e tante; 

Dove il fulmiii’si generi, e s’ arruori ; 

E r ladi e l'Orse, e tutto il ciel’ stellante ^ 
Perche IMnverno ha cosi lunghe notti . 

Cose mal note a gli uomini merlotti-'. ' 

Fra il nuovo plauso Dido anco itaca ' 

I suoi discorsi allor div palo in frasca i ' 
E ’l veleno. d'Amor dolce bevea , i 

eh Enea lì appresso- li tenea la fiasca v 
Or di Priamoror di-Etiorrc udir volea , 
Come .chi smania,: e le parole infrasca; 
Chìqdea d'Achille 'Ja ^statura; giusta , 

£ di Diomede insia .lai mazzafrusca.- 


1 


Digitized by Google 




L 2 B R O I, 

Narra dicea da l‘A> per' sino al Busse, \ 
Peregrino' mio bello , i casi tnoi ; \ 

Di che sorte la trappola si fusse, 

Che i Greci pria t’ ordir’ co* gatti suoi: 

Per, quali vie per quanti errot vi addusse 
La vostra sorte ad isbarcar tra noiy 
Poiché il Destia vi dà de* stramazzoni , 

Sette anni fa, col sette di bastoni. 



Fitte del frìmo tihro . 





i 


Eneide Travestita T. 1. E 

\ 
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DELL’ ENEIDE, 

t ^ 

travestita. 

LIBRO //. 

SravaDo a bocca aperta i a orecchie tese 
Per ascoltar Enea quei circostanti: 
r.i comiaciò: legioa mia cortese, 

Fiera materia a dir m’ hai posta avanti . 

La rovina il narrar del mio paese , 

È un mal intrigo j è un rinovare i pianti : 

È giusto giusto, al cotpo di mia vita. 

Un riporre il coirei ne la ferita. 

Ma pur , per obbedirti eccomi pronto 
L* empie a ridir calamità Trojane ì • 

Benché sia mezza notte , e a tal racconto , 
Non basterebbon- dieci settimane. 

Di ^uel eh* io stesso ho visto , io darò conto 
Ne mica ti dirò favole vane: 

Ma non potrò per duol formarne un detto, 
Senz'aver sempre a gli occhj il fazzoletto. 
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Dopo che i Greci videro > che Troj» 

Da difeadea molto a la brava; ^ 

Lor venne in fine il lungo assedio a noja. 
Che '1 pane e *1 vino ornai più non basta^va r 
Tosto si diero con pensier da boja^ 

Ad usar frode , astuzia > e contracaya ; 

£ de la trama scellerata e fiera t 
Monna Minerva fu la consigliera . 

Fero un cavai. di razza stravagante. 

Che non suol manducar biada , nè fieno , 
Alto così , che. patea il monte Atlante » 
Tutto di legno, c senza sella, o freno. 

Di gente artna^dal.capo a* le piante. 

Gli empir-dppdr la grossa panda e ’l seno ; 
£ con sì bella trappola costoro 
Finsero di tornarne a casa loro . 

Finsero , che a gli Dei 1’ aveano ofièrto i 
Ma tanto i traditori avesser. fiato j 
Basta , fu detto , e si tenea per certo, . 

£ ognuno in somma ne restò gabbato, 
pi Tenedo ne l'Isola al coperto 
Si posero fra tanto essi in aguato: 

Isola al tempo giù de* nostri padri , 

Ma famóso ricetto oggi de’ladii. ^ 
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Noi.» ch’ayevam cinquantacinque iu mano , 
Senza temer dei flusso maledetto , ♦ 

Credendoci il nemico esser lontano , 

Andavam d'allegria tuwi in guazzetto. i 
Si spalancar’ le porte, al colle, ai piano} 
Praticava ciascun senza t sopetto 
Con quell’ ardir , con quel medesimo atto , 
Che balla il sorcio ove. non mira il gatto. 

^ui , dicean molti , le sue tende avea 
Quel bestion quel traditor d’Achille. 

Qui s’ accampava tutta , c qui giacca 
De’ Dolopi la ciurma a mille a mille . 

Qui la cavalleria già combattea, 

E vi apparian di sangue anco le stille 
Qui ci sfidato a coltellate i fanti , ' * 

Kazza di marioli , e . di foranti . 

- Altri di quel desteief l'eccelsa mole 
Rimiravao per >1 ungo , e per traverso:» 

£ come io questi casi accader suole , ' 

Era il discorso lor .sempre .diverso r 
Chi tieu per sacro a Pallade , c chi vuole , 
^ Ch’ entro inganno vi sia per. ogni verso } . 
Però , eh’ i Greci fot sempte bricconi , 

Con accennarti coppe» e dar bastoni. 
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Timctc fu il primiero a dir, che posto 
Fusse si gran destrier dentro le mura ; 

O. eh’ egli ci gabbasse , o che più tosto 
Di Troja fusse universa! sciagura : 

Ma Capì , ed altri con parere opposto . 
Parlato , ed esclamar’ piu a dirittura : 

Perchè dicean fra carità si nova f , • . - 
Che ci usano costor, gatta ci cova. ' • 

O che si getti io mare’, o che col fuoco 
Si mandi in fumo * o sia col ferro aperto ; 
Tra questi due parer’ stava non poco- 
Romòreggiando in prima il volgo incerto ì 
Quando gridando, e per gridar. già roco, ' 
Scese di su la torce un uom di merco -, ' 
Laocoonte ei. fu ; ■ ma più di cento 
Seco venian correndo a par del vento. 

Con vóce alta gridò r inatti spacciati i 
AI Greco voi credete i a l’ inimico ? t ; 
Credete , che sian quindi allontanati f 
O voi merlotti , apertamente il dico » - [ 
Sotto i don’ che a gl’ Iddìi fingon sacrati , ' 
Nascosto e di secur solenne intrico.,.», 

Così v' c noto Ulisse, c le sue trame, 
Ch’ebbe sempre del furbo, e^-de.!’ inlame 

E 5 
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O stanno i Greci inchiasi in questo legno j 
£ v'attendono a far la gattamòrta: 

O contro i muri nostri é questo ordegno. 

Per fracassarli , ed allargar la porta ; 

O spia v' é dentro o scali, con disegno 
Di batter Troja cieca e male accorta: 

Sarem presi' a la rete, come il tordo: 

Chi crede a' snoi nemici un gran balordo . 

Mencr* egli cosi dice , una gran picca 
Contro il destrier , colmo di rabbia , avventa . 

La bestia , nel cui fianco ella si ficca , 

Benché insensibil sia,' geme, e paventa. ' 

Se’l ciel volea, finita era la cricca, 

Nè' proveriamo il mal che ci tormenta : 

Ma il fato , che ci ostava iniquo e fello j 
Non ci lasciò una dramma di cervello. 

Tosto che 1 colpo al loco suo fu giunto , 

L’ ardite genti volean far del resto 
£ quei cavallo in un balen consunto, 

Gli ooliti inganni drscopria ben presto,- 
Tioja ancor fora in pié ; né , col mal punto , 

Un marcio avuto avria cosi funesto $ 

Ma quando il ciel vuol dar cancheri e guai , 

Gli bisogna si^rir ; fuggi , se sai . 
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Mentre contro il catal co’ fatti, istessi > 

La capitai sentenza era vicina } 

Ecco con gridi replicati e spessi 
Masnada di pastor’, che s’avvicina.* 

Venian sudati, e conducean con essi 
Un uom di faccia sbigottita e china . 

Con man legate lo cenean boccone. 
Gridando , dilli , dalli al mascalzone . 

Al re r appresentar’ , .che poco avanti 
Quivi era giunto . Il giovinetto preso 
Era un tal Greco , schiuma de’ forfanti } . 

Ma ’l vizio allor dà noi non fu compreso . 
pi salvare il cavai fra cucci quanti, 

E di aprir Troja s’avea assunto il peso: 

£ s’era a bella posta a quei pastori 
Ficcato in .mano il re de’ traditori . 

Fatto avea tra se. stésso utì cuor d’Orlando , 

Risoluto a fornir le gbetnirneile ; 

O pur, con fatto ardito e memorando. 

Lasciarci , bisognando , anco la pelle . 

Or , lasciato il destrier , colà volando 

Corrono a mucchj , ' or queste genti or quelle, 

P:r veder del prigicm la qualitate , 

£ carcarlo di beffe e di fischiate . 

% 
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Or nscolcate de’ Greci'- perversi > 

La gran malizia , e vi varrà per cento . ^ 
Costui con atti di pietà diversi , . 

Fermossi , d’ orrot pieno , e di spavento } 

Co’ lumi poi di lagrimette aspersi , - . 

Incominciò sì. flebile lamento'^ . • 

Che , con le paroline ben composte,' 

Di mille pasti avria gabbato - un oste . 

Ahi, chi di me piò sformnato vive, .i 
Se né in terra , ne in mar posso io celarmi ? 
S’ in odio sono a l’ empie S(juadrc - Argive , 

E de* Trojan’ condotto -in mezzo a 1’ armi : 
Di vita , ahi , tosto alcun di - voi mi prive , 
Che senza più stentar, possa sbrigarmi i i 
Meglio è, che presto il collo altri mi attorca. 
Che star sempre a morir sotto la forca . 

Or noi, cui fece. la madre Matura 
Di sangue dolce. dolce, come il mele. 
C’intenerimmo,, de la sua sciagura, , - 

Non penetrando insin.dòv’ era il fele: . • 

DÌ su , ' dicemmo , e , non aver paura i 
Contaci la cagion di tue querele; 

Narra , eh’ ognuno ti sarà cortese , 

La tda razza , il tuo nome , il tuo paese , . 
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Egli» che ben conobbe al primo 'tratto. 
Ch’era in un campo da piantar, carote j 
Rivolto al re , di gabbamondo <in atto , / 
Queste ricominciò pietose note; . 

Poiché io Signor son rovinato aflàtto, 

Dirovvi il marcio ver, , ('segua, che> puotè } ) 
Che di parlar da gàlantuom da > bene ' 
Dinanzi ad un par. vostro ei si conviene; 

1 ? son di Grecia , e ciò negar non voglBb > 
Nè negarlo , volendo , anco potrei ; , ' ' 

Può ben fortuna con T usato orgoglio- • < 

Pigliarsi spasso ogoor . de’ fatti miei ; i'* 

Che verace io non -sia, qual esser soglio , 
Noi farà il mondo, e pria morir * vorrei j 
Che Sinon (cal-mi chiamo) ogoor tra guai 
Povero fu, ma traditot non n\ai, 

Non .so , s’ a le tue or^tthie unqua perverne 
Di Palafbede’il*nonie , uom grande , e forte y 
eh’ a i Greci in odio, ed in sospetto' venne ', 
Biasmando il guerreggiar, di questa sorte: 
^i così buon consiglio in premio ottenne 
(Ma ben se’l piangono or) spietata raortè: 
E rcssct.de la razza -alta di Belo, 

Non gli giovò , per iscampare 3 un pelo • 
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A costui > eh' era a noi stretto parente » 

Il pover padre mio mi pose appresso : 

Pria fui lancia spezzata» e finalmente» 

Fui suo compagno » e quasi un altro ei stesso ; 
Fin ch’egli visse, io stetti allegramente, 
Sempre in pianta di man » sempre con esso : 
Ma poscia ch’ei mori l’ ho pianto ogni arniò) 
Benché alcun soglia dir: chi muor suo danno; 

Ulisse il traditor» ben* ognun salio, / 

Fc’ il povcr’ uom mal capitare , ed io » 

Io , che son uomo libero » quel fallo 
Non potetti gii mai porre in oblio : 

Di voler vendicarlo entrai nel ballo » 

£ ne mostrai palese anco il desio: 

Quindi' nacque il mio mal , che questo udito » 
5e r attaccò » come suol dirsi » al dito . 

Mille trappole ordì >> mille scabelli 
Fra le gambe mi pose, on<F id cadtssij 
Mormorando di me con questi e quelli, 
Dava di mal talento indizii espressi : 

Finché Calcante, ( ahi «lasso i miei coltelli 
Ne le proprie ferite io m'ho rimessi) > 
Perchè in' ciò fastidirvi/ Ahi basti solo. 
Ch'io mi son e del nimico stuolo. 
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Datemi daoquc qtiial ■ maggior sapete 
Supplicio c pena> ch’ip me ne rontento. 

D* Itaca , c d’ Argo a i regi anco farete , 
Facendo ciò,- piacer di gran momento. 

Qui tacque . E a noi crebbe maggior la sete 
Di, più oltre saper l’ irabrogliamento -, i 
Miseri noi, che con sì rio veleno. 

Non sapevam d* aver la serpe in seno^ . 

Ei di bel nuovo da quel nostro invi» 
Assicurato, a chiacchcrar si pone . ’ ’ '' 

L'esercito di Grecia infastidito 
Dal doro guerreggiar lunga stagione, 

Avea d’abbandonar già stabilito 
Il grave assedio , e in ver n’ bavea ragione i 
Ma in* voler eseguir si buon pensiero. 
Ostava sempre il mar turbato e-6ero„ . 

E pur allor » ehe’l gran cavallo eretto 
Lasciato qui , volean Spiegar le vile » . 
Ripieno di , garbigli© e di sospetto ,• ' ! , 

Tutto -n’andò sossopra il mai; crudele i r 
Per chiarir -dunque così strano eflètto, i 
Euripilo mandar’ Nunzio fedele s ’ . ‘ 

eh’ ebbe un riaiedto per {bacate j il ventò ' 
Da r ocacol Febeo di gran spavento . ' ' 
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Voi già col sangue ’d’ una verginella 
Placaste i venti nel venire a Troja ; 

Or per' tornarne via senza procella, 

Un giovine tra voi' convien , che moja 
Ci apportò tale orror questa novella, 

Qual suol portar con là cavezza il boja i • 
Chi dovesse morir non si sapea , 

£ de la pelle sua ciascun temea . ’ 

Fu fatto in campo comparir Calcante ' 

Da la buona limosina d’ Ulisse *, 

Perche , qual volca il del fra turbe tante , 
Ei , eh' era il quanquam prontamente aprisse . 
Parlò in confuso , e in cifra il gran furfante } 
Ma pur di me fra il volgo assai si disse : 
Fra dieci giorni poi promise, ad arttf, 

Belle , ed intiere d’ accusar le carte , 

Il termin giunse , e di venir fingea, ^ 
Come la biscia a 1* odioso 'incanto . ' 

Alfin pur diè quella senteza rea , ’ . 

Che con Ulisse aveà tramata* intanto : • ‘ 

Ch’io sfortunato (e già me ’l prevedea , ' 

E n’ avea meco e sòspirato , e pianto ) 
Ch’io, dico ,,ed*innocente , e sfortunato > 
Fossi offerto per vittima , e scannato . 
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vistisi tolti i pulci ogaun da dosso 
Me fece d‘ allegrezza un carnevale ; i 
Vicino il di, eh’ esser dovea percosso, > 

Era, e pronte le bende , e: ’l farro, c’I sale ; 
Quando io la diedi a ganirbe, e dentro un fosso • 
Cercai fuggir dal. mipncciato. male; 

Non mi vergogno '. dirlo , che la motte 
Anco a le bestie' c dispiacevo! .forte . • . 

Fu notturna la «fuga, e stei celato. 

Fi» eh’ essi dier le pronte vele a ii venti; 

Fra scarde e giunchi, e con le bestie a lato , 

E sempre per timor battendo.! denti: 

Privo .d* ogni conforto, V e disperato 
Di mai figli veder, babbo e parenti; * 

Che per stizza de*. Greci ( ahi compassione.! ) 
Tutti andranno in bordel per. mia cagiona . 

» 

Dunque Signor, -per quelli eterni Dei ,i 
Che chiamo in testimonio a quel eh’ io dico j 
Abbi pietà, se galantuomo sei, ' • < 

Di questo afflitto, povero , e mendico: •. • 

Fa che non dica akun de’ casi, miei, i 
Che d’ un son giunto in un ma^iore.inttico; 
West, che per. fuggir genti malvage 
Cascai da la" padella nc le brage.. ■ . i . j , 
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Con tante cantaCivoIe > che: noi 
Noi pensavamo già , che fusset tali « 

Ci commosse a pietà de’ casi suoi 
(Cordovani > che llimmo da stivali. ) 
Comandò il ce , che si sciogliesse » e poi 
Vivi, gli disse , oblia gli avuti mali: 

Sarai de' nostri; il volto ornai rischiarai 
Vadano i Greci pur col crenu para!. . . 

Rispondimi ora a coppe , e con sincero 
Cuor dimmi, che vuol dir cavai sì vasto ? 
Chi n' è stata 1’ autor , chi ’l consiglierò ? 
Ha d' e«er egli , o ricevuto , o guasto ? 

Che n’avemo da far, s’a dirti il vero, 
Non è buono da sella, nè da basto? 

Dove de* Greci andò la fantasia? > ' 

^ fossi voto, macchina, o magia? 

Dette avea a pena il re queste parole , 
Che alzò quel manigoldo verso il cielo 
Le già disciolte mani, e le sue fole 
Pur colori col suo mentito -zelo. 

Voi fuochi eterni eh’ uora gabbar non suole. 
Voi santo altare, e sacrosanto velo. 

Voi coltelli nefandi odiati a l’ora, 

Che ’l cuor devoto ancor fuggendo, adora ; 
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Voi) dico tutti in testimonio appello ' 

Di quanto espongo or > che ’l mio popol Greco 
fUnunzio per amico > e per fratello , 

£ quindi in poi non ho che far più seco ; 
Ot) che mi lice di voltar mantello» 

Per quella fellonìa» eh* egli usò meco , - 
Io farò il tutto al mio buon re cortese • 

A lettele di scatola palese . 

.Tu, se i Dei ti conservino mille anni 
Con quesM cera tua da paladino; 

£ Troja senza brighe e senza affanni » 
Raccoglia in . abbondanza e. pane e vino ; 
Mentre il ver ci racconto > e senza inganni > ' 
Petchè non fui mai guercio, nè mancino; ' 
Di quel ch’io ti rivelo, per mercede,» 
Osservami ancor cu la data fede. 

Nel cominciar la guerra, il Greco pose 
Ne l’ajuto di< Palla ogni speranza.- . > 

£ sempre molto bene andar’ le eose , . 

Pia ch’asso non gli usò mala creanza : 
Quando Ulisse, e Diomede si dispose,' 

A violar la sua sacrata stanza ; >. ■ 

Quando asceser la rocca, e I guardiani , 
eh’ eran ministri suoi, trattar’ da cani) 
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Quando, dico gli' uccisero’, e invblaro' 

11 l^Uadio fatai con man’ sanguigne -, 

Da l’ora in qua di male in peggio andard 
1 fatti’ Greci, c ù’ cbbcr per le cignc: , 

K si conobbe allor, eh’ essi rencaro . 

Le crude voglie sue render benigne: ■ 

E volendo placarla quei merlotti. 

Non gli volse annasar crudi né cotti*. 

Porcaro al campo la sua statua , ed ella 
Ee’ lor con volto di madrigna il 'muso. 

Qual di crinita portentosa stella 
Fiammeggiar’ gli<occhj , e ognun restò confuso: 
’ Infino da la cutfìa a la pianella , 

•Sparse un salso sudor , fuora d’ogn’uso; 

Ed (o stupor ) con le calcagna alzate. 
L’asta brandì, con furie scatenate. 

Allor Calcante disse: andiamo andiamo, 
eh’ è lo star nostro qui tempo jierduto : 

Per novi augurj in Argo ritorniamo , 

£ de: la Dea plachiam l’ odio cornuto . i 
Così partir’} -ma di secur crediamo, i • 
Che procurato ogni più grande ajuto. 

Qua torneranno con maggior fracasso , 

A far del Rodomonte, e del Gradasso. 


t 
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Han fatto anco per opra di Calcante, 

In vece di Palladio, il gran destriero; 

E l’essere di razza di Gigante , 

Non è, crediate a me, senza mistero. 

San , che se piccioi fusse in un Istante , 
Traja là dentro il condurrebbe intiero ; 

E che ivi le sarebbe a tutte Tore, 
Legittimo tutore, e curatore. 

Indovina 'a l' incontro , che se mai 
Riceverà pet man de’ vostri oltraggio, 
Apportaravvi ed esterminio e guai 
Via molto piu , che non ha mosche il maggio ; 
Ma se -si accetta , senz* aspettar crai , 
Minaccia i Greci suoi morte e servaggio; 
Che 1’ Asia unica , e i tuoi nipoti deano 
Far venir loro il canchero da senno . 

Cosi Sinone ci menò pel naso , 

C’incantò, ci sforzò, ci fe’ star forti t , 
Ed ecco incanto un altro orribil caso 
Contro noi sfortunati, e male accorti. 

Stava quel dì Laocoonte a caso 
Un toro’ ad oiFerir’da i corni torti 
Al gran Nettuno, di cui fu quell’ anno ‘ 
Sacerdòte fatai , ma per suo danno . 

Eneide Travestita Tom. I. F 
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Oaando ecco , che da Tenedo in un tratto 
Sì vider comparir due gran serpenti , 

( Ohimè , eh* a ricordarmene io ne batto \ 

Per tremarella Tun con l'altro i denti). 

Venian per mar, con spaveritevol atro, , ^ \ 

Fendean dal muso io su Tonde correnti } 
Sollevavano i colli , e lunghe e sode . 

Traean divincolando ambe le code. 

Giunti a la riva, si vedean da gli occhj * 
Spirare, e sfavillar folgori e lampi; " 

E le lingue 'vibrar, che parean stocchi, • 

(Ohimè da la lor furia il ciel ne scampi) . 
Ciascun , perchè la sorte a lui non tocchi , 

Si diè a fuggir per quegli aperti campi; 

E i serpi allor , come a la carne il gatto , 

Ver Laocoonic gir tutti in un tratto. 

E pria con furia ed impeto feroce 
Attescr due snoi figli ad abbrancarne, 

Che scavano strillando ad alca voce: 

Siamo innocenti , e non ci abbiam che fare . 

Corse Laocoonte a Tatto atroce 

Con l'arme in man , per farglieli lasciare: 

Ma i mostri rei, senza discrezione, 

Ambi gli divorato in un boccone. 
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Poscia al padre raescliin dieder di piglio 
£ lo fasciar’, come il. bambio la mamma 
£i per sbrigarsi da quel gran periglio , 

S' attorce , si dimena , e si tin6amma : 

A la gola cd al pecco il beto artiglio , 

Gli han fìtto già , oc rifiatar può dramma 
£ abbracciandolo stretto intorno a l’epa, 
Parean superbi dirgli: o scacci, o crepa. 

Tcnendol dunque stretto ambedue loro , 
Gli fer, come il pallon perdere il fiato: 
Strillava il poverin, come fa il coro, . 
Che ’l meglio su la testa abbia provato : 
Ficcar’ le bocche per maggior martoro . 

Sul capo da le fasce ancor bendato ; 

£ a riposarsi al tempio i draghi sciolti 
N’ andato a pie di Pallade raccolti . 

A i Teucri allor per quell’ orribll caccia 
Goccia di sangue non rimase in vena ; 

£ dissec poi .* $’ è morto , egli si giaccia 
Laocoonre, e non si aspetti a cena; 

La morte meritò, buon prò gli f^cki 
Palla gli die la sua dicevol pena i 
Ch'ai suo cavallo ardi di metter mano. 
Con quell’ atto sacrilego e villano. 
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t Code concluscr tutti allora allora; 

Che per schivare simile sciagura, . 

Si mettesse il cavai, senza dimora, - 
De la nostra città dentro le mura . i ‘ 
“Concluso ciò, fu messo in opra ancora,. 

Con frettolosa voglia , ed immatura : ! • 

Si pigliare i martelli, e. poi di volo 
N‘ andar* le porte e le muraglie al suolo . 

Al collo del cavai quasi per briglia , 

Fur gettate le funi, e in un momento 
Poste le ruote , e fatto un parapiglia s 
E da condurlo cento ordegni , e cento.' 

Cosi .d' armi già pregno, o meraviglia!. 

Il muro ascese, a passo grave c lento; 

£ quasi a nozze ' andassero col canto, . . 

V avea fanciulle e verginelle a canto . 

Così il guidammo , e con la propria zappa 
' Ci dessimo sul piè . Besrie incantate ! , ' 

Quattro volte a l’entrar , scappa , e noa scappa; 
Fu per cader con le sue genti armate; 

S’ udian far cigolando un tippc tappa 
Nel capo ventre suo Tarmi celate j- 
£ pure in ciò perdemmo T inrelletco : 

O Troja nùa , chi tc T avesse detto ì 
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Tu sempre invitta in 'arme, c valorosa» 

Or come fosti sì balorda , c sciocca ? , ' 

Fu in somma la gran bestia (o pazza* cosa !) 

/ E riverita, c posta in su la Rocca. 

Cassandra allot l’empia ruina ascosa 
Alto vaticinando , aprì la bocca : 

E ci predisse quei futuri. guai, ' > 

Verace sempre , e non creduta mai ; . r 

E noi saltando tutti d’ allegrìa 
Quel giorno , che fu 1’ ultimo per noi j ^ ; 

Le strade ornammo di tapezzaria,. _ , 

^i^fiot’;,^ di fronde, o Troja, i borghi tuoi 
Per ^on 'Veder si gran minchionerìa , 

Chiuse il sole fra tanto i' lumi suoi} . 

E con fiero desttn la mala notte , i 

ie ne >bucò da ler tartaree grotte . : . , r 

Quindi un dicendo a l’.altro , buona sera,' 

Con santa pace, ce n’ andammo .al letto. 

Allor die ’l segno , e >vcnnc a schiera a schiera 
Da Tenedo , il gran 'campo maledetto ^ 

E ‘I buon Sinone ( ahi ’ traditor , eh’ egli era !■) 

Del gravido cavallo aperse il pettón ? 

Che tosto partorì, 1 come una moglie; ;; 

Ma'fur del parto suo, nostre- le doglie. , : 

r 3 • 
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Si calarono a basso in un instante 
Con una lunga fune , che gli appicchi , 
Tisandro, Ulisse, Scenelo, Ataniante, 

Toante , Macaon stimati , e ricchi ; - 

Menelao, Pirro, c quel Kpeo brigante, 
che fe’il cavai di tavola , e cavicchi; 

Fd assaltar’ con furia spaventosa ' * 

La cittade imbriaca e sonnacchiosa < 

Con somma crudele! prima ammazzato 
< le guardie , 'die guardavano i hoocchi ; * 

iVprir'Ie porte, c il campo lot schierato 
Di mattQ in man per assaltar gli alocchi . 
Era ne l’ora, che più dolce e caro 
Suole incarnarsi.il quoto sonno a 'gli occhi) 
Quando fra mille imagìnatie larve, 

Ettore in sogno a la mia vista appaeve; ‘ 

t Dolente il vidi 'sanguinoso e brutto, ’ 

Coi piè forati, e strascinato a terra. • ■ 

Qia«to , deh quanto , ohimè cangiato tutto 
Da queir Ettor , così famoso in guerra 
É)a cui d’Argo il naviglio fu distrutto, 

E per cui tanti Greci andar’ sotterra:^.. 

Mentre onusto tornava il .poverino 

De .le spoglie -d’ Achil, come un. facchino . 
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Parca, ch’io prima gli dicessi: o frate, 
O splendore , o speranze dc’Trojaoi: 

Quante , quante burrasche abbiati) passate 
Coi Greci traditor’ , Turchi , e Marrani : 

Ma donde vieni? Ov’« la tua beltaie? 
Ohimè,. par che sii stato in man de’ cani; 
Chi t’ ha cpsl mal coiicio ; e queste plagile , 
T’han forse fatto al volto ,o streghe o maghe ? 

Egli nulla rispose, e s’avvedea. 

Ch’era» tutti spropositi i miei detti} 

Poi disse : ohimè , ohimè , che badi Enea ? 
Fuggi, eh’ ecco l. nemici maledetti. 

Troja nostra c spedita} ahi» sorte tea! 
Tuua mina, ed arde insino a i tetti} 

Ne vanno tutti j il marcio ota si giucca ; . 
Non v’ è ximedio } c fatto il becco a F oca . 

Tu , de dae mali , ornai , prendi il minore , 
E le reliquie. de’ Trojani accogli; 

Salva i Penati da 1’ ostil furpre. 

Che ci defcndecan da gli ahti imbrogli : 
Cerca altre tetre, e cecca pan migliore , 

£ eoa velocità. quindi ti togli} 

Che dopo luogo esigilo ergere aItro.ve . 
Potrai regno piu grande, e città nove. 

5 4 
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‘ Disse > e con ardentissimo desìo 
Il santo' mi assegnò fuoco immortale , 

Le sacre bende, e’I simulacro pio 
De la Dea Vesta facto al naturale . 

Crescer fra tanto il gran rumor s’ udìo ; 

Già d'ogni banda la città si assale j 
E già de’ Greci la perversa' razza, 

Per tutto iva gridando : ammazza , ammazza ; 

Crebbe ii fracasso orribile in maniera, 

Ch’ ancor d’Anchisc giunse al gran palazzo; 
Benché lontano, e suso una costiera' 

D’ arbori incorno avesse alto imbarazzo . 

Io, che fra tatuo risvegliato m’ era , 

Corsi sopra una torre , come un pazzo 
E scavo ad ascoltare in giubberetio , 

Che domin fusse cosi gran' bordello. • 

■ Io mi stava la su, come il villano,' 

Che sentendo rumor d’alto rimira 
Gonfio torrente , che scorrendo ai piano , 

Le vigne e i campi suoi -seco ne tira: 

O vede il fuoco', che con modo strano • 

Fra Paride sue brade arde,' e s’ aggira; :• . 

E per ‘sì grave e lagwmosa rotta 

Resta mendico , c senza una pagnotta . <• 
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• Ben cl accox^emmo . ancorché tar<li a l’ora > 
Che i Greci traditor’ce i’.a^ean ficca, c. ; 

Già r incendio crudel tutta divora 
La magion^^di^Deifobo si ricca, . 

Di Ucalcgon va il tetro aja mal’ ora, ; / 
Cile ‘1 fuoco a la sua casa anco s’ appicca ; / 

£ come s’ egli fusse .mezzo ^ giorno , .-i •. ,i 
L’ ampio, mar di Sigeoj nc. splende .luiorno., 

S’qdQao;Cante trombe, e tal fracasso, 
eh’ anco ayrian detto ,i sopnacchiosi ghiri. | 
Subhtoja prender Tarnie affretto il passo ;V, ■ 
Ma non so che mi faccia, ove , in’ aggiri : . 

Mi rodono le nian’ d', andare a basso 

fra i mici compagni, ove ih furor ci 'tiri • 

E fra si fatte angustie ripensavo, 

eh’ egli, è in. guerra- il^motir cosa d.a .bravo , 

Incontrai Pan co , e. andava al lido a pupto, 
Paoto di Febo un vecchio .Sacerdote, . >.,i 
Che i Dei vinti porcava , e che congiunto « < 

Ne .traea .seco ua picciol suo nipote. 

Cui diasi: o.Panco , o Pacco , o ohe mal punto. 
Dove tapini f scappolai; si puote* . • . 

. Ciò dissi a. pena, ed ei, ^or di se. stesso, 

Con. lagrime e sospi.r’ aggiunse appresso: " * 
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' Siamo spacciati , Enea > siam giunti al verde; 
Passato è- il tempo, ebe Berta biava: 

Qi.'anto perder si può , tutto si perde y 
Non può più stare) in piè Troja mia brava . 
'Il nostro ben Giove crudel disperde; 

Questo si , eh’ or da noi non si aspettava 
La cittade arde, Ty^bbiam fatta netta v 
£ i Greci son 'pa JFoii- tutù a bacohetta •*- 

Vomita gente armata il cavaUaocick,' • 

£ de la frode sua Sinon festeggia . 

Noi' non ne abbiam saputo in somma straccio; 
La Greca armata in sa le porte armeggia: 

E parte dentro con terribil braccio. 

Taglia a dritto, e traverso, e ne beffeggia; 

Combattono per noi' morti/ di sonno 

Sol quattro scalzi, e 'contrastar non ponno-. 

-^^nteso questo,' e tratto dal destino. 

Fra le spade mi caccio , e in mezzo al fuoco. 
Ove pili stretto il pcpol mio tapino , ‘ 

Stava a gridar eh’ avea perduto il giuoco.* 
Rifeo, iHto io mezzo del cammino- - ■' ) 

S’ accostar’ meco , ed altri a poco a poco : 
E'Corebo Migdonc un giovinetto 
De r amor di Cassandra acceso e cotto. 


/ 
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Questi' tjuantun^|uc gepero novello 
Di Priamo in favor poco 'anzi vennej-- - ■ ■ 
E Ja sposar indovina il poverello,- *■- yJ 

0 non intese V o i detti a cuor non tenne' 

Io nel veder insiem questo «drapello 

- Ben armato di stocco, e di bipenne t- 
Gii dissi "a- {xit>co ■quattro paroioni, ‘ :■ 
Perebe facesse! cuor-d' orsi , e Jeoni . 

I 

Giovani orditi , io disfls ancorché -'vani. 
Sian nostri'sforzi in quest* caso estremo, 

Or che Troja è spedita, e vati lonMni' 

Gli Dei , ed il perché voi nob saperne: • ■ 
Pur se bramate di ' menar le mani 
Con esso me, che di morir non temo,. 
Andianne, andianne: é sitigolac virtute 
A i disperati, di disperar salute. 

1 Or cosi inanimati , a spada' tratta , ■ 

Con furia bestiai ne venner meco 
Pendemmo tutta la città disfatta , 

Come meglio potemmo , a 1’ aer cieco j ' 
Costi escono talor con furia matta - 
I lupi ingordi dal lor cavo speco, • > • 
Mentre dentro fai covile, e fra il letara» 

I lupattin’ s’ arrabbiano di farne; ’ 
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• Or chi può. di» dì quella , notte- dura 
I colpiscile cagliavano, a la cieca? 

Le stragi senza regola, e misura, 

Che facea con furor la gente greca ì 
Troja, che ’l giorno, sena’ aver paura, 

Avea sonato il flauto e la ribeca j 
Troja superba, grande, invitta, antica, 
Divenne terra d-t piantar 1’ ortica.. ' i . . 

.Avea ciascuna sffada il suo 'macello ' ■ 
Di, sangue, anco ne i reinpj la fontana: 

Ma i Teucri ancor, qinocunque io giubberoilo. 
Attesero a menar la durindana . 

Non morir’ soli, chi tenea il coltello. 

Chi pigliava a due man’ la partigiana } 

E questi, e quelli ,*cun mortai tempesta, 

Si davan per la pancia , e per . la cesta . 

Noi ci abbattemmo a un certoAndrogco,cd esso, 
Per gente ci stimo de’ suoi squadroni : 

Ove, disse, indugiaste insino adesso 
O razza di canaglia , e di poltroni ? 

Fan gli altri fatti , hanno ogni loco oppresso , 
E voi venite adagio, , -e zoppiconi?! 

Disse .* ma tosto addietro il piè ritorse , * 
Che d’ aver preso un granchio ei ben s' accorse 
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Come s’arretra s'tupiHo il villaflo'. 

Che tra spini calcato abbia il sergente ; * v 
Che gonfio di velen, di rabbia insano f 
A lui ‘s’ avventa con terribil dente 
Cosi , di qua si va > disse pian piano 
Androgeo, che ci scuopre , e se la sente i 
Volca fuggir ;co* suoi ;• ma noi la strada 
Lor tagliammo, "e la vita a fil di spada. 

Corebo a l’.ora con festevoli atti , 

Disse: o. fratelli , o bel principio è -questo ! 
L’armi prendiam de’ Greci ognun si. adatti 
Gli scudi, e gli .elmi lor; vadane il resto <'j 
Pur che scampiamo , e che facciam de’ fatti , 
Non disputiamo adesso . de l’ onesto } 

E pur che ci riesca il bel disegno , 

,, Vincasi per fortuna , o per ingegnò . 

Egli' prima di tutti la celata 
Prende d’ Androgeo, e dentro il capo appiatta, 
Ch’ era superbamente.^ impennacchiata , 

E la spada c la targa anco, baratta. 

Cosi Rifeo, Dimante, e labrigata , 

D’ armi, novelle .apparve contrafatta . ‘ 

N’ andammo innanzi ancorché spalli alcuna- 
Non ci facesse il ciel , nc la 'fortuna. •- 
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Facemmo in quella zuffà orribil’ cosc^ 

Di far ttasecoiat , s’ era di giorno . 

Chi di quei Greci ogni speranza pose < 
Sol ne le gambe , e al- mar facea ritorno; 
Chi di bel nuovo nel cavai si ascose i 

Per gran viltà con*suo notabil scorno. 

Ma che ? di ostare al del nessun si vaote , 
Ch' ogni nostro poter non fu bastante . 

Ecco dal tempio di Minerva intanto 
Strascinata Cassandra > e mezza morta» 

\ Alzava gli occhj, si stillava in pianto, i 
Avea a le braccia una gran fune attorta . 
Mira^orebo un tale strazio, e tanto 
Con la mostarda al naso, e noi comporta: 
Ma contro queUa^^^lda canaglia • ; . 

Infuriato in un balen si scaglia . , 

Noi ’l seguitammo , c al fin ne' proprii lacci 
Andammo follemente a dar di petto: 

Che quei del tempio , e dardi , e tavolacci • 
Addosso a noi versavano dal tetto . 

Non ci poter conoscere a i mostacci , 

£ che fussimo Greci avean concetto : 

Cosi il bel cambio de le greche spoglie 
Pece, che andammo al bagno per le doglie. 


Digitized by Google 


I Greci istessi, dal veder ritolta 
La vcrgin presa, discoprir’ji’ inganno . 

Ajace, Atride venne a quclU volta, 

E i Dolopi , e gli Argivi a nostro danno. 
Così batcon talora in mezzo accolta 
Gran selva i vanti , e guerra orribil fanno • 
O a conquassar ne van i' ondoso mare, 
Allot che N^reo più stizzato appare. 

t 

Eglino ancor ch’eràn da noi fuggiti , 
Tornarci a far la mattinata addosso} 

Ci scoprir’ per Trojanl travestiti, 

£ ci dier de le nostre a più non posso . 

Quivi Corebo di colpi infiniti , 

per mao di Peneleo , cadde percosso . 

Cadde il giusto Rifco , eh' era una gioja y 
E ’i maggior galanc’ uom , ch'avesse Troji. 

Morirò appresso, ed HIpano, e Dimante 
Pur per le mao* de' nostri cittadini ; 

Pan co , moristi e tu come un forfante, 

Nè ti valser d’ Apollo gli altarini; 

Non ti giovato , ohimè , l’infule sante. 

Il furore a placar de’ rei destini ; 

Nè, in, questo caso, ti coperse mici, 

La tua bontà, la tua pietate antica. 
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Giuro per Tossa fracide rii quelli, ' ' 
Che vi morirò, c per quei fuochi orribili , 
eh’ io n’andai fra 'le picche , c fra i coicelli, 
Per iscamparli, e foi prove terribili: 

Mi renne la fortuna pei capelli 
Con le sue mani brave, ed invisibili-: 

,, Che se piaciuto pur fusse ià sopra,- ' 

„ Ch’io vi morissi , meritai con Topra,- 

Or di colà dopo T otribii rotta, ‘ - 

Così bel bello ci sraccatYimo al fine, 

II vecchio Ifito , che palladi gotta, 

Meco ne venne a passo di galline ; » ■ > 

E Pelio , che da Ulisse ebbe una botta 
Con una spada suà di quelle fine : 

E ce n’andammo su verso il palazzo 
Ove maggior s’udìa grido, e schiamazzo . - 

Là sì'; ch’era il fracasso da dovere, 

E parean l’altre pugne una insalata. . • ^ 
Là si vedea de’ Greci il campo intero • 

La principale insegna aver piantata.' •• 
Faccan-suso la porca assalto fiero, • •> 

Aveau più d’ una' scala alta appoggiata * 
E s’ agprappavan su per quei, scaglioni , . ' 

Con gli scudi coperti,' e a tompiconi. 
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i Troja&i à riocotitm disperiti) ' 

Tegole in gilì versavan*di là suso, 

£ pezzi di muraglie , e palehi aurati , 

Che servivano un tempo a 'miglior usò . 
Parte co i fStrti bassi eranò armati. 

De la porta in difesa i ma in confuso t • 
Onde ancor quivi mi risolsi un tratto 
Da^ qualche ajuto al popol mio disfatto. 1 
\ 

- ' Età appresso al palazzo un vicoletto > 

Con la porta secreta’, onde 'solca 
' Andromaca condurre 'il pargoletto • < > 
Astianatté a fa stagion meft rea . 

Per quindi i sub piacer, senza sospetto^ 

A i suoi suoceri andarne itruso avea} 

Grave: fatica ’ ebbi a passar per quelle i 
Orme ristrette, e da lasciar la pelle. 

TreVai , ch’i poverelli ancorché in zinoy 
Sudavan per campar, come facchini . 

Vera una 'torre, e dtscopria lontano * ‘ 

De la terra', e ck| mar tutti i confini . ' 

Qua ci mettemmo \trorno , e a mano a matto 
Con ferri",’ con punteHi i e martellini , 

, Quanta sorgéa sovra il gran palco eretta y ' 
Tutta a l’ ingid la riversammo in fretta < 1 

Bntidi Trave tt. T. I. • O 
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Fracassò U metodo nel cadere 9 basjo,' 

E fc’ del Greco, stuol mille friieete: - 

Vedendo i nostri (juivi aperto il varco , 

Vi salir' sii con furie disperate j , , 

E quei di giù mettevano in conquasso , , 

Or co’ legni rivolti» or cpn sassate; 

Volavan* ì’ armi intorno , e d* ogni tanda , 
Eacean come al palion » manda > e rimanda s 

Pirro per l’ arme- terse, cVavea addosso , 
Spargeva anco loi(Han folgori ardenti; .1 
Scoprìa il mostaccio- sfavillapie» e rosso,, 

E gli occhiacci polerichi e lucenti ; , 

Serpe parca , che ’l freddq umor scosso'. 
Esca di c-più crudel diventi: 

E colmo di veleojfche rcrbajancide 
Vibra tre lingue, sibilando, e stride. ;■ 

Perifante era secp, e .Autoniedonte, , . 
Cocchier d’AcbiUcj e Pirro di sua mano. 
Con l’aecetton , eh’ avria spaccato un monte-, 
Fe’a r uscio un fenescron capace e strano* 
Da r«pertura «i scoprirò a fronte- j. 

Atrii e - colonne., e poi di- ipanq, ip mano 
Di Priamo mrschin, de i re di Troja 
Le belle stanze, eh’ erano uoa<gioja> 
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Appajon ^ià ^olor, che dcoiiro ai <;hiusD 
La difesa tenean del gran paU?^zo , 

Lasciai! le donne la conocchia e ’l fuso > ; 

£ si dap tosto al ^ pianto, e a lo schiatpazzo ,• 
De le matrone il folto stuol confuso ’ > 

Sfoga per Tanapie sale U timot pazzo n! 
Battonsl^i petti, e co& traaci anaplesiai 
Baciano i muria:e i catenacci ^stessi . 

Pirro fra tanto» che pon pvea tniea»n> • 
Minor del padre! suo (ui;ia , ,e hwTpra , - 'i 
Rotti i ripari , e ciò chf il passo intrica » , . 
Caci;iossi del palagio entro a; le mpra s , '■ 
Poiché gli arieti ' ìer, Ria,, con fatica, . < \ 
Con le .corna di ferro tempia.- 4 pcrcpra , 

De’ Qreci il .folto catpipo»,a,3qhiera a tchicrz.i 
Con impeto allagò la reggia dctieaa • u? i. . 


Si. come }' acqua , che -shoc^ndo (bota 
Dal proprio ietto suo ^plìar.^umo^ , 
£ sassi e bi^bi maa^ a la roal' orat e; ^ 
E stalle , e., gregge » ed ogsi of^su coca ; 
Così Pirro d’ogpuoo io ridi tP l’ora. -.:ì: :i 
òran sti;agi far, eon 1‘. alta man sdegnosa 
Vidi ««t^up, gli. Atridi, e t empio ^orpQ>- 
D’ Ecuba, anaoi: , con cento nuore iotorÒP .. i 

G X 
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^tian\o sfortunato io punto avca • 
Cinquanta maritali appartàraenti ■ ■ 

E PC fipli c nipoti ritcnca ‘ * 

Cassoni in quantità d* ori e d’ argenti 5 ; 

Pregi , drappi , cd arazzi, il; tutto ardea ; 
In quelle fiamme ofribili‘'e cocenti: • 

Patte il furore OStil* tolse e disfece , ^ • 

Patte abbruciò , ne vi rimase un ccce. ^ 

Or vi racconterò; meglio eh’ io posso,' ^ 
DI Priamo infelice il caso duro;^ ' 
Poich’ci vide il mal giunto>in sino a l’ óSSo, 

E marcio il fatto suo, non che maturo*, 

La sua città con tanto foco addosso'. 

Preso il palagio, e sc tapino , e scuro * J • * 
E'chc'i nemici oltre il crudel macello, - • 
Del suo caro tcsot facean fardello: 

Benché le gambe gli tremajser sotto; 

Come da gli anni indebolito e lasso; . * • 

L* armi antiche richiese , che di botto ■ 
Portaro i suol da un cameron da basso, - 
Intorno se le mise, e poi di trotto • - 

Vetso i turnici suoi rivolse il passo. 

Ove il traea il destin perverso , e pravo , • 
Più che per altro per morir da bravo . - 
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Vera un’ aitar scoperto , e un lauro in cima, 
eh’ a li Penati Dei servla d’ombrella: 
Quivi, le figlie sue raccolte in prima 
Ecuba avea con ogni sua donzella : ^ 

Stavan colà, come s'avrien, ch’opprima 
Stuol di pure colombe- atra procella; 

£ abbracciando 1’ aitar -ristrette insieme, 
Ace chiedean ne le miserie estreme. 

Qui poi- eh’ Ecuba videMi suo marito 
Giovesilmente armato , come un conte ^ 
Vecchio infelice, disse', e rimbambito, 

Pensi con l’arme spaventar Caronte? 

Poco ti giova in così mal partito 
Di voler far l’ Argante , e ’l Rodomonte *. 
Più non ti vai di opporti a tanta furia , 
S’avessi Ettorre, e la sua nobil curia. 

Vien (jua più tosto; questo altare eletto 
Salverà tutti , o morrem tutti uniti . 

Così dicendo , presolo pel petto , > . 

Lasciar gli fe’quei suoi pensieri arditi: 

In regio tron , con maestoso aspetto , 

Seder il fc' , dove per re si addirti t - 
Einchè accidente amaro più che ’l fcle, 

Fe’ fargli un capitombolo crudele . 

G 3 
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' Ecco da Pirro' scgaitàto intanto “ ■' 

Di Priamo apparir Polite il figlio, ■ ’ 

Che già ferito, e sanguinoso il manto, 
Fuggir cercava il suo vicin periglio. 

Pirro con 1’ asta al fuggitivo a canto 
L’ incalza , e preme , c gli vuol dar di piglio; 
(Quando il mwhino a vista (ahi casoriol^ 
De’ proprj genìtot* cadde , e -motìo . - - 

Priamo a l’or da maledetto senno 
Venuto in bestia per l’ immensa stizza , 

Di Pirro col parlar , non che col cenno , 

'-I L’antica rabbia maggiormente attizza: 

In meno tempo di ^uel ch’io l’accenno, 

Ne la punta del pie tutto si drizza ; 

E dice: Ahi traditor, dal cielo aspetta. 

Di si gran fallo un’ esemplar vendetta. 

Come tt bastò 1’ animo , ahi villano , 

De i Numi e de’ parénti a la presenza 
Di far perir con scellerata mano , 

Un figlio lor leggiadro in eccellenza,- 
Ben ti mostri bastardo empio e marrano , 

I Ne d’ Achille sei tu vera semenza 

I Che di nemico mi fu si cortese, 

E ’l cadaver d' Ettore anco mi rese , 


%S 
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Così dicendo follemente afferra 
L’asta, e ravrenca il vecchio ai fier nemico 1 
Colpì lo scudo sol con dcbil guerra 
Senza ferirlo, e non gli nocque ua fico:* 
Replicò Pirro : or vanne tu sotterra , 
Uscendo ornai da sto mondano intrico 
£'l mio si mal procedere, ed ogn'onta, . 
eh' io qui c’ ho fatta , al padre mio racconta . 

Disse; e rabbiosamente «itre si spinse , 

£ per la chioma diradata e bianca, 

Preso il buon re , pien di furor 1 ’ avvince, 

£ ’l trasse in ver 1* aitar con la man manca ; 
Con r altra mano il nudo ferro strinse. 

Col qual tra il petto lo percosse , e 1 ’ anca • 
E tal fine ebbe il ce sacente , e scaltro, v 
Che si morì , per non poter far altro . 

• 

Priamo, dico, re superbo,^ e grande,. 
Padron d’Asia a bacchecta, e gran monareai 
Autore io vita sua d’opre ammirande. 

Tal fin sorti da la sua cruda Parca. 

Ahi come cangia ognor le sue mutwde 
Fortuna itea , per tracollar la barca j 
Allor , che pili fastosa il sen profondo 
Solcando va di questo pazzo mondo . 

G 4 
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Cànchero , io dissi àllor con questo esém(>io , 
Or , che deve esser del mio babbo amato» 
Anch’ egli vecchio , esposto al furor ^mpio > 
Pei Greco formidabile , e spietato f 
Creusa » c luto a cosi duro scempio 
Pirro, trarrà » ch’ha ciera d'impiccato; 
p la mia casa , mentre io stommi a bada » 
andrà » mia gran vergogna , a fil di spada : 

Mi volsi intorni per veder , che gente 
M’ era rimasta, e ben m'accorsi pei, 

Cli'i altri arrostito in quello incendio ardente , 
Altri chiuse altramente i lumi sùoi>. >> ' 
Senza amico restai, senza un parente. > 
In quanti alfanni imaginar tei poi : > 

£ alcun de’ miei fusse , o poltrone, o bravo 
}n quel barlume, ricercando andavo. 

Dentro al tempio di Vesta intanto io scoisi 
£lena l’infamissima sgualdrina: ' , 

Quella cagion de’ fieri casi occorsi} - , 
Quella di Troja universal ruina. 

Quatta si. stava , e quivi volea farsi 
pare a le sue gran corna una guaina. 
Temendo del Trojano,-c del marito . 
fon sconfitto perdei» i’ altro tradito « 
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Allor si, elle vedendola ,> in an tratto « ^ 
Mi si>gonfiac’da ver tutti i^iolaiooti '* : 

Pec.Jei imitando Piiamo disfatto, . a 
Kidotta Trojaimia tutta in carboni. >: >; '-f 
Mi aodevan le man’ , • fui ^uasi in atto 
Di darle, motte a furia di bastoni ; ,. 

E fra’ miei denti , contro queUa tea', - 
Masticando, il dolor, còsi dicea : : ./ !. 

, ' Dunque ardirà costei , vacca scoriuita , 

Di ritornarsen gonfia ed impunita ? • 

£ rivedrà, regina inCDronaca . . I< i!.> 
Sparta, e Micene ai primo toro anit.i > 

Da gli schiavi Trojan* fia corteggiata? 

Da le schiave .di Troja riverita ? . : . 

£ per sua colpa intanto in ;questo loco , . 
Tutto è ripien di stragi , e sangue , e foco 1 

Non -fia cosi ; ebe se le donne pare , 

Che il privilegio s'abbiano de' matti; 

E r offenderle è biasmo da notare . i- . 
Del Turpillian ne' publici contratti ; *. 

Pur in tal caso , io mi vedrò lodare , < , 

D’ annichilar tal mostro iosin da i gatti . 
Mi sfogherò, vendicherò quell' ossa, 

Che qui giaccion disperse., e. senza fossa 
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Così famecicavo , e fuxlbondo 
Di far quanto ho gii detto , era ia pr^cta to t 
Quando in quell* ombre da splendor giocondo 
Fui d* improvviso attorniato > e cinto C'- - 
L’alma mia madre, la beltà del mondo 
Vidi con volto non già dubbio, o finto. 

Ma qual là su ne la snprema chiostra • . 

Suol far tra gli altri Dei leggiadra mostra . 

Per* man mi prese, e da la dolce bocca,. 
Fra le rose spuntò sì fatti accenti .* ’ ' 

Che affanno prendi ? In qual si vana , e sciocca 
Colera ti raggiri , c ti tormenti ? 

Or, che non pensi a quel, che più tl tocca ; 
£ *1 periglio de'taoi nulla paventi ? 

Òreusa, luto, ed il vecchion tuo padre, 

Han su le cosce già le greche squadre: 

E se non eh’ Io con accortezza rara , 

Gli ho servito di scudo , c corsaletto , 

E gli ho levata^ via più d’ una zara , 

Gli a^rian finor tutto forato il petto. 

Questa di Troja tua perdita amara , 

Nou c di Pati , o d’ Elena difetto : 

Ma il cielo, il cielo quel , che cosi vuole , 
N« vaglion contro, il ciel chiacchiere , c fole . 
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Alza su gli occhj , e rìiira ,'cIi* io da^etti 
A pica ti sgombrerò le «atatatte'. 

Vedi, che co’ tridenti, e co’mairtflli , 

• Nettuno {stesso i fondamenti abbatte; 

Vedi arrotar Giunon dardi <e coltelli ; ' 

Che ha le schiere dal mar chiamate, e tratte: 

Pallade vedi in cima a I* alta rocca , ^ 

Che fa del vostro mal tanto di bocca. ■ 

Che più, che più? Mira l'istesso Giove, 

Che serve al greco stuolo di Smargiasso i - 
£ contro voi tutti gli Dei commove, ' 

Mettendo Troja in ultimo conquasso. ‘ ' 

Cedi, o mio -figlio, cedi, e vanne altrove , 

Ch’io cercherò di assicurarti il passo: 

Tt guiderò sicur con la lantetna , . ’ ‘ 

Non dubitare, a la magioh paterna. -• 

Cosi diss' ella , e se fra* 1 * ombre ascose i 
£d io senza l’occhiai del Galileo, ' ' * 

Vidi le guerre orrende, 'e spaventose, ^ 

Ch'ogni Nume celeste allor et feo: ’ 

Vidi, che Troja, per cagioni ascose, " 

D’ invisibile fiamma arse , e cadco ; 

E tutto il corpo suo fu tormentato , 

Fin eh* una dramma le restò di fiato . 
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Cosi talor cU ripida montagaa l-, .''.t 
ÌJq orno antico tuinaodo cade > ; : : \ 

I cui gran rami con la cuticagna,' , , 

Parean spazzar del ciel l’ alte contrade i , 
Quando il villan, che non glie la sparagna» 
P^doppia i colpi per diverse strade} 

Finche crollando a poco a poco inchina» 

E’I bosco empie di suono e dì ruina^^ 

Allor discesi; e del materno invito . 
Seguii la scorta più che di galoppo ; . I 
E non fur Tarmi, e^ non fu il. foco, ardito 
A far per quella via minimo intoppo} ■ 

Pur giunsi a casa tutto sbigottito » 

Sudato, affaticato, e mezzo zoppo;- 
E tosto giunto , il mio primiero oggetto * 

Fu di salvare il babbo mio dileuo . ^ 

Mcntr’ io • m’ era allestito , e già chinate 
M’ avea le spalle per condurlo al monte ì 
No,. no, mi disse, questa tua pictate, 

Non vo’ , che mi ritoglia ad Acheronte: 
Finite ho già tutte le mie giornate» , 

E questa d'or per ultima si conte. 

In vile esiglio, e ognor di mal iq peggio* 
Sopra vi vere a Troja» ohimè, nonjdeggio» . 
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'Voi, clic set?, o figli uol , con là famiglia 
Meglio ih gambe di me , d’ età più fresca > 
SalrateVi, c fuggite a'tatt'a briglia " 
Questa mortale c così órtibrl' tresca ' ■ 
Oui rimarrò Con lisrintosé cislia'**, * 

Pin’cnun m’ancida,'a cui 'di me rincresca) 
Ch’i Greci, o per pietate ,‘‘o per desìo 
Di spoglici- affretteranno Si 'morir mio.- ' ^ 

• 

'Ditemi per pietà 1’ ultimo vale ; 

Lasciate il corpo mio così composto ' ‘ 
Come se morto, e 'in pompa funerale. 
Presso a la tomba sua fusse riposto ‘ ’’ ‘ 
Se-, eh’ io resti insepotto,'c pur fatale, *‘ ' 
Di soffrir questo ancota”iò son disposto.* •' 
Poi che di Giove 'il fuliàìne m’óffcse, •* ‘ 
Non vaglio un pel; son caro ^ per 'le spese ' 

' Cosi ‘^dicendo , per morir da vero, 

Stasasi il babbo niio rutto Ostinato^* 

E per levarlo da sì rio pensiero, 

Gli eravam ' tutti supplicanti a'^Iato:'' 

Ma, come- scoglio, non Commosso un zero 
Si stara pur" di rigidezza’ armato ; 

Nc valea , eh’ io dicessi : ohimè, in malora i 
Sarai' cagion 'del> morir nòstro ancora . . ' ‘ 
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Al fine io die.nl a I' armi , c chiesi l'-armi t 
E dissi: come vuoi , cosi la voglio: 

Vo’ gire in m«zo a , 1’ asic ad infilzaxmi > 

E da bravo morir , qud esser soglio - . ^ ■ 
Ch'io parca sen?a le? tu cpnsigliarroi 
A >far , con. mio jdisnor , sì fatto imbrogli, o? 
Ahi, chi m’abhi per tal, soffrir , noi; sposso, 
£ del mio onore io. ci rimecia in glosso . •' 

Or s’ è desp'n , che di* città si grande;, 
Non vi rimanga pure un gaj;to viro>.. 

Se vuoi che. moriam tij«i.> c c^I comande, 
Facciam pure -i latini pel passivo, , 

Pirro .a^pettiam , che, con le mn' neiàade 
11 re col figlio ha già di vita .privo.'; 

E che mille omù;idj.. ha già co(nmessi 
Scannando altrui su f puri altari istcssi> , 

Ahi madre mia , perché na' hai qua condurrò, 
Perchè dal. ferro, e '1, fuoco ororm'bai tolto f 
A fin , eh’ io veggia con piò acerbo lutto ' 
Scannato il patjre , anzi il mip proprio volto! 
Ch'io veggia il figlio lacerato ,e. brutto 
In casa propria, -pel suo sangue involto j 
£ la mia donna crudelmente uccisa > 

De gl' inimici miei. con scherno, e tifa. ; 
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Qla j lini di, ranni ; .e che si> atpeita ? ■ 
Ecco l'estrcttio di da^ chiuder *gJi occh} «z ' 
Vo’gjre,, e - non morir ^nzaf veoderta , jt.ì'ì 
/Era ^ le lapcie,. f gli spiedi , . e fra glifsioefahw 
Pofijdiceado. iojmi pattinai iu. fretta; i clA 
0(1 a ndp .Cretesi prcsi«ia»gio<KJoi»i : 

In su |ai;^^lÌ4«^fiiCcÌQ<i£Ìi*jOriBan’ paniere >‘*'1 
lulo mio.figlio4pt»scntlam(aiiic,idis*e? 

Che' veggio * o 'mio.'.ccneorte , oveine rai? 
Come ci la»i abbandonatijafflijiti?.. u no/. 
Se parti }, ohim^ , per non ivfderài traki^ .-O 
Fa .1 ohe: teep ancor noiitapipo lttalìtn rì.ioV. 
Ma se' wl.bravp:, prrcliè^ffuir non ,fai > 
Testa> e difcsai <^ide'QQa''siamiscoafitci rii , 
Ove Ascanio « ote'<Ìi-.padrtt^ dti.socte anaira» 
Ove r^e Jtsci , che ti fid;sìx»fà:rc a. . 

t 

Cadf dicendo i .d’orrido laineptb,r.i :'i<i 
M’introna.va.gli oxecehj, e mi tKjrdivasn:'/ 
Oliando, ecco un ammifàhilc |>ertedto,i 1 n 
Un caso, di ,stnpor ci -soiwanriTa 

Di lulo H.crtn di.rosc':, io ui>:momento O 
Attorniò yUibil, fiamma,ix .yiva v ,jì ..m.'/l 
E si vedea., eh’. ella .venta dal^eielo,; j s.,l 
Che *1 circondò sena’ abhruciàtli *«n ipek» . i 
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/ 'Io rimasi ' ana statua ‘al primo 'aspetto^ 

£ si commosse tiitca'i la brigata:^ - -> < • 
Cerca van di smorzarla ^al suo dispetto, 

£ :di farle eoo l'acqua una bucata: > 

Ma ’l padre . Aochise , a così ' vago ometto' > 
Pieo d’allegria), ,ci:fecc una bravata 2 ' 
Fermate , 'disse ,De icon allegro • volto^ - • 

Orò, c<KÌ dicendo, al'ciel rivolto.^ -- ' - 

‘ i.G Giove oonipotcnteV'in’ tatui imbrògli 
Non ci lasciai: V'iti spiego, in abbandono. * 
Or, che noi; siam tra si maligni scogli, * 
MoscracàV'^'l’ augurio c tristo V o* buòno j i 
Ciò disse , •e xraocjbecati i pazzi orgogli 
^ Da la' sinistrata banda udissi un tuono'^ 

£' 'lunga. striscia d’ior' liquida c 'nettai > 
Ne la montagna 1 Idea scese / con fretta; ' 

Allora il: padre olio: mutò sentenza ^ 
Vinco si rese,i« scapolando fuore;" ■ '■ 

A la stella, .ed al ciel fe’ riverenza ,. 

Co' Dei parlando, e 'orando in tal tenore i ’ 
O de la Patria, di cui resto senza , ■ 

Numi Penati , io Ari son servitóre: ' 

La casa é vostra) oum totis ragiotfis f ' 
lo mi patto fallico , e cedo bonisi 
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To^ la vi raccomaodo , e anicameote ' 

Vi raccomando il picciol mio nipóte i""'- *• 
Vostro c r angario apparso or or lucente; 

E creder vo’, non mi darrà carote. 

Poi versoi me rivolto allegramente , 

Mi ragionò con piò soavi note , ’ - •* - 

£ disse : eccomi pronto, o' figlio mio^ 

Dove tu. vai venir disegno ; aoch' io . • . 

Troja era’ già spacciata, egli vicino 
11 fuoco n’era per diretto calle: 

Onde io soggiunsi afflitto' a capo chitio: ' 

Montami , babbo mio,'sopta‘ le spalle j 
Volcntier, per pietà' feci il 'facchino , ' ^ 

Non avendo altri muli ,' nè cavalle ;• 

E dissi : Q eh' io ti salvo' ot',' che t’ ho addosso , 
O cadremo ambidui ^dóitso ad*uo ‘fosso-: • 

luló'nii 'segua e '1 prèhsJerà per' rtian'o . 
Creusa anch’ ellai poi 'ini vcftga ■ appresso v ’~ 
E vouy miei, servi ; udite^, e a mafito'i iflàno 
Paté quanto ‘‘da' me vi fia commesso."’ 

Fuor deJ la porta, -poco indi lontano, - *« - 
V c di Cerere il tempio ,ed 'un cipresso} • ^ 
In questa parte più Ralinga,', ed erma - •* ^ 
Per varie tvk. troviamei a’ posta ferma . U‘ 

"Eneide Travestita Tom.I. H 
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Padr<, e tu .porta, con.- mani' ioDocenti ' 
Dentro V a filo sacco i sacri Dei Penaci 
Che con miei pugni i ancor sanguinolenti^- ' 
Far noi pc^so io , che non me gli ho lavati è 
La pelle intanto d'un leon co‘ denti 
Su gli omeri adagiai stanchi e inarcati} ' 

£ del babtx> pigliai la. cara soma,i u 1 
£ cosi mMnviai per girne .a Rotaa.<> v.-.w 

luto, mio figliuolino a (la man. destra ~ 

Mi si aggavigoa> spess^giando i passi . 

Vien poi Creusa , e non per ^ia maestra'» ' 
Ma per sentieri; a&diam furtivi, e, bassi. . 
^uel peso mi parca mala minestra, . 

/£ dubbio area d' intoppi , e di fracassi j 
Pur fra ..la tema grande, e gelosia. 

Varcata quasi. avea si lunga via. . .. ■ • ' 

^ (Vicino, era ooui> giunto a quella porta 
Già destinata , e donde .uscir dovea s . .. . 

£ In man ctedea sicura aver la torta s . 
Quando sorte s’ espose iniqua^ e rea.,, ur . 
Un calpestio s’ udì , che mezza morta ^ . 
La gente fe’ restar» che meco area:' ì. > - 
£ mcea il babbo: obimò n'hanno arrivaci 
Questi can* traditor.' siamo spacciati.. .. 
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Fuggi , o mio figlfo , fuggi, io veggio , io sentò 
Suonar gli scudi, e lampeggiar le spade. 

£d io fuor di me stesso a quel lamento ^ « 
Fuggii per varie, « più celate strade. 
Mogliema fra 'i garbuglio , e lo spavento i 
Mi si smarrì , come in tal caso accade ; 

£ con sospizion penosa e varia, .1. 

Fra me facea. mille castelli in aria. 

Io non upea', cbe dòmine pensarmi-^ 

Se forse stracca*, e la si sfossa assisa^ •' : / 
Che non potesse tosto seguiurmi « «•> >: * 

O Tavesse i4 timor da noi divisa > 

O il cicl l'avesse per sottrarla a i*armÌ3 
Per le treecfe involata d in altra-'goisat ' >■ 
eh* io pria de* fatti» suoi' Oon ptesi 'cara, t' 
Né sì fatta {«nei sttima wnrava;»^ ’-i i--- ^ 

Sol di Cerere giunti a <{aéMa adorna V 
Destinata magion , e il» conto' fattoi' H ^ 
Beo ci accorgemmo al fine, ielle ood tornai 
£ che Creosa era smarrì ca alfetto. '«rv. 'I 
Ohimè, eh’ a tatti: parve <dn par' di coniai 
Io pet me fai per diventarne matto 
Che non 'dissi ih qael pmto^ e che non feiy 
Or gli aomini accusando: ed Or gli De4? Q ^ 

H a 
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' Il> tnip.buoa ▼ecchidi Fulo, c i Dei Penati 
A i miei cati compagni io raccomando: 

£ mi armo , e con furor da spiritati , 

Dentro l’arsa città corro volando 
Potigli stessi sentier’ dianzi calcati ^ . 

Men, vo’ minutamente riguardando.;.. 
lUsoluto a trovar la già smarrita '< . >< o 
Mia cara moglie , o perderci la. vita;'- . 

La' città vidi., eh* era' divenuta .» » i 
Un forao caldo , ed un’ arsa spelonca . ; 
Ogni contrada solitaria e muta , •} >» * * 

Che giuocar .largo si potea di ronca. ’! f./ 
A càsa; ancor’ andai >i che già. perduta* 

Ed arsa,; la, trovai deserta jc monca.. < j. /•. ' 
Erapo i. legni diventali arsicci,. ' ‘ 

£ fin m’ avean bruciati i pagliaricei il i. - 1 

Tomo al palazzo, ed a la < cittadella, 3 
A i portici ed a l’ara di Giunone,*.-.. .■ ~ 
pià; fatta guardarobba poiché in. quella • 
Portavano le, robbe . e belle , e buone \ . 

fenice, e.UlUse in guardia, e seiHinella., .> 
Stavan;SU l’uscio, e .molte altre persone* 
JE^le- genti attendean con liete .voglie, n t. • 
Quivi a portar le^, più. pregiate spoglie.^ 

% t . 
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r Rapirle nfcnse,'- ed ógni sacrò vaw, 

Fin da Ic.'sacrestie furon veduti; 

' I drappi, 'gii ori, e nulla era rimaso , ' 
Che per lor non pigiiasser quei cornuti : 

Ma quello ,> ohimè', che piò mi die’ nel naso'} 
£ che mi fece mettere i * canati , 

Fu il veder strascinar’ a la prigione 
' 1 putti, e le. donzelle, e le matrone, . x 

O che -mùsica stfana^da galera" ' 

Facean costoro a cento voci ,' e cento . 
Veduto alfin , eh' in luogo alcun non era 
Colei , che già spari :qual foglia al vento ; 
Gridai ; Creusa mia,- cara' mogiiera , 

Ove siete, 'o Creusa , io non vi sento 1 
E a quel gridarci Creusa, dove sete? ' — ' 

10 mi morivo quasi de la sete.' ' - - ' - 

. Mentre cosi la cerco, e quasi 'stolto ,' 

Di qua, di là 'per. la città m’ aggiro; •'■1 
Di lei r effìgie messa c ’l proprio volto ' l 
Piu del sòlito bcllò ecco rimiro; l 

11 piacer, io stupore al cuore accolto , ' > 

Da più bande cacciar* piò d* un sospiro^ ' • ’ 
Tremulo, e paralitico divenni, ' ’ , 

£ muto fatto le parlavo a cenni.' ' k 

H 3 
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£d ella dior mi -disse : Enea i mio bello» • 
Deh perché -tanto cruccio, e tal rammarico? 
Non aver più di me sì gran martello , I 
Or che Giove di me ti ha colto il carico « 
Evacua il dolor maligno e fello, * . - : 

Senza oprar Reobarbaro , od Agarico . > 

Mi rapi Giove al dici di proprio • pugno , \ 

Né occorre contro ai ciel di face Ù grugno'. 

Giove non vuol, che io sta più ceco a patte 
De’ tuoi travagli , e de’ tuoi novi danni » . T 
Che del mare r perigli, c poi di Matm / 
Hai da provar con non pensati af&nnl. . 

Un pezzo io mano avrai pessime carte , 

Che perder ti faran per<sioo)a J panni i > 
Poscia in Italia giungerai df trotto , . 
eh' è bel paese, ed nn boccon da. ghiotto. i. 

Appresso al Tebro illustre c Tmar Tirteno , 
Là dove ha gente brava, e bellicosa^*. . i 
Di.popol grande ti fia dato il fr^O,... 

£ quiete b'ramata, e regia sposa. 

Creusa ornai non ti tormenti ili seno,* - 
Che. sarà sempre del tuo ben branaosas t 
Che del mio stato inespugnabii sodo <- - 
A la barba de’ Greci ho fitto il chiodo. 
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Noe vedraaoo già- Schiava >' 6 vilipesà 
1 Polopì superbi , e i Mirmidoni 
Me, figliuola di Priamo e discesa ‘ 

Da la tazza de’ Dardabi^ baroni. 

Me, che suoa nuora a Venere, t difesa 
Da la man di quei batbari ladroni } 
Che-ebn Cibele in ciei stommi a solazza, 
£ per dispetto lor^ trionfo-,: e sguazza. 

Ti raccomando il pargoletto mio. 

Anzi nostro figliuol, lulo diletto: 

Adempì seco quel che non posso io ; 

Abbine cura con paterno affetto: , . 

Enea, ti lascio, vanne in pace, addio; 

£ in questo dir svanì dal mio cospetto;' 

£ mentre d' abbracciarla io vao presumo, 

.Via dileguossi , e si risolse in fumo . 

/ 

Or poi che tutta notte inutilmente. 
Girai , e raggirai la Patria afiitta 
Verso i compagni miei tutto dolente. 

Diedi di volta per la via più dritta . 
Trovai concorsa infinità di gente. 

Misero avanzo di città sconfitta. 

Per seguir meco qualsivoglia sorte , 

£ per cecca, e per mar sino -a la morte. 
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Apparsa gii* la mactutiaa stella > 

Si potea dir buon dì; ma non per Troja; ' 
Quando indietro mi volsi > e vidi eh’ ella 
Parea che fusse stata in man del boja. 

Vidi de' Greci in questa parte » e in quella 
piantar l’ insegne» con mia estrema noja> 

Ed io> come un facchin, con bassa fronte » 
Preso il carco primier , po^iai sul monte , 


\ 




line del libro ^ecende. 
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]Poi ch’ebbe d’Asia il formidabit regno , 
•Quel maledetto scacco di pedina : 

£ ’l re , la schiatta , e Troja, il fato indegno 
In un balen mandò tutta in mina ; 

Noi di salvar la > pelle rcon disegno >• 
Stillavamo il cervcl sera e mattina , 
Figliando aiigurj» dove il ciel ci guidi 
Si spennacchiati a ricomporci i nidi . , 

Sul monte d’ Ida poi , batti e ribatti 
Facemmo io pochi di ’ le nostre navi } ■ \ 

E dava ognun di noi colpi da matti > 

Per ripulir , per diramar le travi: 

Da t^tti qiiei contorni ermi e disfatti ; 
Molti con noi s’ unirò uomini bra vi)- 
E d’ un volere ai mar scendemmo in frotta > 
Per buscarci l’ albergo , e la pagnotta . 
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Era un’beliiertipo, e cominclara allora 
Di Primavera *la scagioa fiorita. 

Anchisc disse: or sia con la buon’ora 
Andare , andar ; facciam di qua partita , 
Lasciammo il lido, non sapendo ancora. 
Dove n'abbiamo a strascinar la vita. , 

Cosi la patria abbandonai con pianto , ' 

Co' Dei Penati, c col mio lulo a canto. 

t 

, » Noi» lungi eKi di Frigia a dirimpetr» 

De' Traci il regno, e sacro al fiero Mirtè: 
Popol con noi confederato e stretto , * ' - 
Finché a favor ci si mostrar’ te catte. * • = 
Io mi pensava aver spese e ricettò ' 

Con bontssima Cera in quella ' partei • - 

Non come quei , eh' ban pocò sale in zucca , 
E dicon spesso altrui; ti vidi a Lucca. 

Oc -coli mi rivolsi, c'Ii drizzai • • 

La speme mia* le mal guidate antenne i-’*' 
£ su ^lel lidi una cittade alzai , 

Che '1 nome Eneide , dal mio nome ottenne . 
Mentr’ k> co' miei vo' fatigando assai ' ^ 
Per ingrandirla ,'aditc or , Che m’ arvefine ; 
E quai portenti inaspettati e tei," 

Intorbidato i sactificii miei . * * '* 
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A Venere ana Tacca > e al gratiiTonante 
Sacrificavo:un grosso e bianco coro ) . .T 
E-a-^tatci .gli altri Dei vittime sante ,u i 
Che ponnoi esser proptzii al mio lavoro 
Di cornioli, e di mirti elette piante ' ' ‘ 
Vidi in un poggio , e mr cacciai fra loro ■ 
Per' diramarli,, e de* pià scelti e rari» 
Tesser festoni, e iaghirlaadar gli aitaci. 

r.D* un .virgulto divelto .f oiiribil casoi) 
Come , da vene aperte il sangue spiccia:* > 

La punta allor sento a'gghìacciar del niasd^ 
£ per tema ogni pebmi si nccapriceia . ' 
Svelto) il secondo , e qaiadi ancor vien spasò 
Saoguigoo Umor , che cucco . m* impiastriccia : 
Ornai pensate voi , •$' a vista cale > . * 

Rimasi us’ ocre gonfio,’ e imo stivale. ' ; 

" Spettacolo al crudo , era un imbroglb 
Da far da ver .trasecolar le gesti. 

Penso e ripenso allor , ma non ci cogito , 
D'oodé nascer potcan 'x{aestt' portenti . 

Pregai iovDio dei . bellicoso orgoglio i 
Pregai le Ninfe agresti in caldi accenti ; 
Tutti i Numi pregai con molto affanno ^ 
-Che ^storu» vollero il malanno. 
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^ Io ToUi farne esperienza nova » . 

E un’altra pianta sbarbicar tentai *. 

Punto i ginocchi in terra, onde si smaora > 

£ si dÌTclsc al fin con mille guai . ; * > 

Stillò pur sangue , e disse : o bella prova ' . 
Misser* Enea , Missere Enea , che fai ? I 

Tu, che fai ’i galantuom, i’ uomo pietoso ^ 
Perchè disturbi a' i morti il lor riposo ì 

Ndi slam' paretiti y è. in fanciullezza mia 
Tu mi’ davi le poma'^ e le ciambelle ; > 

Quel sanguigno licor', che stimi sia , ^ 

Il proprio umor di queste piante e quelle i 
Sangue è- de le mie vene; ahi sorte, ria, 

^hi perverso tcnor d’inique stelle! 

Son Polidor; qui, fui di jvita tolto, , . : » 

Qui fatto in cento pezzi, e qui sepolto. ^ 

Euggi, deh fuggi or or, più che di trotto 
Da questo infame abominevol loco: ! 

Mira il mio strazio, e dove m’ han condotto 
Gli amici traditor’ , che gli arda il fuoco : 

II sangue mio fa germogliar qui sotto 
La selva, e i suoi virgulti a poco a poco ; 

E ’n questa tomba misera, ohimè lasso, 

Mi sto rinchiuso, e Tempia terra ingrasso». 
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A guella strana voce , al nome amato ' 
pi Polidoro, ebbi a crepar di duolo. '' ' 

£ra questi un fanciullo inzuccherato , 

Nobil , da ben, del te.. Trojan figliuolo . - 
Nel cominciar la guerra ei' fu mandato 
Al Tracio re, nè fu mandato solo: ' 

Priamo inviollo , per maggior decoro , 

Con un sacco di scudi d' oro ini oro . 

/ La guerra andò 'poi male, e ’l re vigliacco 
Scordato l'amico, e d’ogni amore; * 
Disse : o scudi miei belli, io ve 1’ attaccò' ì 
Farch* io m' arriccili , canchero a l'onore. * 
Senza tendergli pur la fune e «'1 sacco, . - { 
Uccise iikgarzoocel.nel^pià bei fiore. • / 

O ingordigia de l'.or che in^me e ‘pazza! 
Fa imbestialir de gli uomàoi-la razza! ’r/ 

Or poi che il batticor , che mi affiigea , 
Fe* de le pause ,- e tranquiilossi' alquanto } \ 
lo raccontai quesu novella rea ; ( ! ' 

Al babbo , a i capi , òhe chiamai da canto i 
Ne 1’ ascoltarla , ognun . di rabbia ardeà >i •' 

£ '1: crudel' caso accohipagnar' col piianto . ' 
Disser poi tutti.* via via , sfratta' sfratta > ' 
Non- resti qui di noi- purje. noa; gatts;h l 
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Lasciamo questa gente traditora ' ■ ■ ' 

De la legge ospitai violatrice : 

Kestin gl’ infami liti a la marora, 

£ questa a i fotascier’ terra infelice . 
Ritoraiamci a irobarcac senza dimora » 

£ cerchiamo altre terre» altra pendice \ 
Ma facciam pria , conforme al nostro . zito » 
Pietose ^quie ai garzoncel tradito, .. ' 

t ■ Di terra un mucchio , in quello istessp giofno» 
Femmo,ed un grande aitar v’ alzammo in cima» 
D' azzurre’ bende , e di cipresso adorno ' I 
Sacro a gli Dei de 1’ ombra inferirà ed' ima ^ 
Le donne d' Ilio scajrigliate intorno 
Giano ululando» e ' schiamazzando, in rima i 
£; noi di caldo latte e sacro sangue ' 
Versammo i vasi sopm il corpo esangue. . I 

j Tosto poi ch’appari 1’ ària serena » 

£ ci fe'il 'mar de’ brindesi millanta} * 
A r empia terra rivoltai ia schiena, : ■ 
Con maledizion pid di cinquanta: < ‘ 

Cosi lasciammo l’ infelice, arena, . ' 

eh* altrui tradisce, e l’amicizia spianta} . 

£ partaci’ a da vista agili e pronti » 

Non che ) quei' liti > ornai fuggit^i i fflouti . 
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, A un’Isola giungemmo con gcan stenti , 

A Dori sacra > ed a Nettun diletta: 

Questa in prima ballando a suoq di Tenti , 
Faccra per lo mar la Spagnoletta : 

Ma dopo che Latona , e le sue genti 
Di lei signoreggiarono a bacchetta» 
Incominciò già vecchia » a quel eh’ lo n’odo » 
Di mobil ballatrice » a star sul sudo . 

I t 

Colà sbarcammo} e mentre al primo tratto» 
Il tempio andiamo a venerar d' Apollo » 

£cco Anio il re con amichevol atto» 

Al mio Anchise ne venne » ed abbraccioUo . 
Pareva quasi d’allegrezza matto} 

£ stretto gli tenea le braccia al collo: 

Erano amici » e non di quella razza » 

Che gabbao 1' oste » e fan l’ amico io piazza . 

, Era egli in somma la bontà del mondo » 
£ non sol re» ma sacerdote ancora: > 

D’ alloro il capo avea ravvolto a tondo 
Con sacra benda» eh’ i suoi pari onora. 
Trattò col volto suo grave e giocondo» 
Tutta la nostra armata da signora : <. 

Ci fé* tai cortesie , tante carezze » 

Che più. non si farebbono a l’ Altezze. l 
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Quindi montammo poi, ma passò passo,' 
Sovra una costa discoscesa e dura; 

Dov’è riposto in un antico sasso 
D' Apollo ri tempio , di reai strutmra . 

Io riverente orai prostrato a basso , 

Ci volesse scampar d’ ogni sciagura , 

Che ci apportasser gli astri erranti e fissi 
E se ben mi rammento, così dissi .• . i . 

Danne, Padre -Timbreo , tanto di casa. 
Che non abbiam a prenderla a pigione; 

Tu sai , che ognun beffeggia , ognuno annasa 
Coloro che non han propria magione. ' - 
Vedi , che nulla cosa ci c rimasa, 

E ognun di noi rassembra un mascalzone; 
Danne da fabbricar Troja novella , - ■ , 

JE Sxilvaci la pancia, c le budella. ' ^ .> 

, (Salvami quésto 'popolo 'tapino , ' ' i 
Che fra quelli che Achille ha scorticati , 

Se ben sembra l'avanzo del carlino, - ’ ' 
Ella è la miglior robba de’ mercati ; • ‘ 

S’ abbiam perduto- già fornoe molino. 

Di fame ci morrem', come arrabratii ; . . ' ' 
Se tu non ci ■ prevedi , e non ci -mostri * 
La via da dar. rimedio a' ii casi nostri. 
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Sl diisi a pena, che crollò la foglia'/ 

E ’l tempio, e la montagna a lui vicinar i 
De lauri poi si scompigliò la foglia, 

E dentro rimugghiò l'ampia cortina 
Per riverenza allor, con pronta voglia , 

A bocca sotto ognun di noi s* inchina ; 

E 1^ siion , che pria confuso era fra denti,. 
Articolato usci con cali accenti : 

Dardanidi miei bravi , ^uel terreno , 

E quell antica madre, onde veniste. 

Fertile e lieta accoglieravvi in seno : • 

Qpella da voi si cerchi, e si racquiste. 

^itc , e starete in quel paese ameno 
In pianta manus, in capite liste: 

E fiati gli Eneadi , c la lor discendenza 
Piu ricchi, che il gran Duca di^ Fiorenza. 

Si disse Febo , e per si liete nuove , 

Ci parve d* esser conti , e paladini : . ' 

Ma cercavamo, ove si spossa, c dove 
Di quei. luoghi saper giusti confini. 

Disscci Anchise , non cercate altrove , 

Ch’io vi dichiarerò questi latini} 

Ecome voi bramate, tutto, lieto. 

Vi scifrero 1’ oracolo secreto . 

Bneide Travtst. Tom. I. I 
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Trovisi i0 alo» Crei» gran; cupa, ;• 

De’ oosui Ttacri , « gita n'irle migiia : I 

eh’ e del gran Giove, coel suocentroaduo»^ 
Cento città fainosc a oicraviglU. . -- 

Qui sorge un’Idi, da cui per fortuna , 

L’Idi -Trojana si Boinò figlia* 

Da quelle patti , s’ io non erro , ha tratta : 
Tutta l’origin sua la nostra schiatu . . .. 

Teucro de’ nostri nonni il maggior nonno , 
Venne di là su le Reiheide spiagge : 

E se le antiehità .saper si pwno, ;• - 

Pergamo., ed Uio.indi l’origm tragge . * 

Teucro , che non dormia senz’ aver sonno » 
eh’ era una.de le teste astute e sagge, 

Ei da Creta venuto , e le sue genti , . 

Eresse Troja mia da* fondamenti . 

Di là , per <pwl eh’ iosp ,ne venne « noi 
La gran Cibele , madre riverita ! 

E di là l’acme, e i Corib^ii suoi, 

E la gran selva Idea già sì fiorim i . ; 

E quel fido silenzio , e quelli doi / 

Che sono al carro suo leoni arditi . 

Di là veniamo , e a quel ptimicr soggiorno _ 
Esser dobbiamo bestie di ritorno . . - > 


/■ 


Digilized by Google 


L / B O., Ut. jjf 


, : Noo ci peosiafflo pid « ck' iadovìoata < 
L‘iio sul bel piimo, ’ e. v'Jio «cifrato il vero/ 
Or via dunque a l' andar , cara brigata, 

Or eh’ il fato'n’é duce,' e coaduaiero. 

A Creta<dirizziam la nostra armata, 

Perché io tre gtoroi d* arrivarvi io spero , ' 
Creta é vicina , e spazio tal ci basca , 

S’il tempo tradìier non ce la guasta. . 

Plachiatnò dunque i venti , acciò che irati ^ 
Cou essi noi non faedan de le loro s 
Che de Ig razza son di spiritati, , 

£ nel più bel ti $tra{q>ano il lavoro . 

Così Nettuno, e Febo ' supplicati j 
D’essi a ciascun sacrificammo un toro» 

Una pecora negra a la tempesta. 

Una bianca- al screa che i nembi arresta V 

• S'incontrò ben , che io quel medesmo istante. 
Come alFcrmò publicamenie il grido. 
Scacciato ‘ Idomoieo come uo furfante, J 
'£ra da Creta , e dai paterno nido . ^ 

Questi era il rege , e ’l regno era vacante , 
D' armi e guerrieri abbandonato il lido % 
Talché essendo egli in fuga', e in caccia i suoi , 
Fra i Jor contrasti il gtUoco era per noi s 

II 

\ 
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D* ortigia i porti abbandonammo -in fretta , 
Passiam di Naxo i colli pampinosi , - - - 

Facendo a misser Bacco-di ^«ctta » * 

Che in quelle bande ha • vin si pte^mst : • ^ 

Poi di Donisa in • verde suol ristretta , 

E d'Olear varchiam gli antri selvosi, - • 

E Paro, che ‘biancheggia, € i Udì tanti/ 

De le Cicladi folte ed ondeggianti , - ‘ 

♦ Rcndèano i venti con-festevoi danta 
La navigazion • tranquilla e lieta : 

E alitati i mliiMi- , si- coM è » 

Gridsvaiib ii g«n voce: a Creta , a Creta. 
E con certi versooi d** importanza >' 
Cantaad». ogmia di lot.parea m ?■>“>•” 
Sbarcammo, e patee-a quelle gentt basse, 
Che fosser giunte a le, maremme. grasse. 

Senza dar tempo al tempo, il primo giorno. 
Le nuove mura fabticar mi diedi ; - 
E primamente feci farcun fo^, ; 

Senza cui l'aom non si mantiene in ' piedi. 
V’era ciascun affaticarvi intorno,-" 

Per la comodità de’ nostri cfodi.i ^ 

E tosto poi ch’dibi le i mura alzate, > 
lur Pergamèe da Pergamo chiamate -. - 
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Riposa vao le navi io su l’arena > 

£ ’l popolo attenderà a le faccende > . . J 
A rane, a i* campi , a proreder da cenar; 
£ facea in somma ognun prore stupende : 

£d altri ancor , se con la pancia piena » r 
Moglie, può goreroar; moglie si prende . 
Ned io mancai dar leggi , e come accade 
D’ ergere i tempj ; e mattonar le strade., i 

Ma gli estrèmi del riso occupa il pianto; 
Perche intanto a cr irò ' peste si ria , . , 

Che non' fu a* giorni nostri' orribil tanto 
In Venezia > in Bologna in Lombardia . 

A reprimer quel mostro , tanto o quanto * 
Medico non valea, nè ‘ spezieria ; • 

£ ci toglieva, infetto; ed ammorbato ^ • * 
L’aere istesso,< rifiatando il-. fiato ^ 

Gli uomini, e gli animali d'ogoi sorte 
Arcran > le ghiandusse . e i carbontelli ; . : 
Onde'; ò correan miseramente a morte ,r:i. > 
O si chiamaran Lazart,ie Marcelli ...l < 

Non soccorrea il marito, a la' consorte; { 
Padri non ri eran<, figli , riè < fratelli - t 
O gnun ■ bada ' per ' se' > che non inciampi ; -c f 
Del resto ' poi , i chi r pnò< scampar ,v si ’scaJnpir 

I 3 
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La terra , olùmc , la terra isteisa atdeà 
Del crudo Sirio a* la coceute rabbia } ’ 

Kè il solco suo , fratto vcruo. rendca, 
DireDUto iufeconda , arida c sabbia: 

Uccide i becchi ancor la peste rea, 

E caduto il vite! , la vacca arrabbia j ' ' 
E la gente arsa iosioo a la midolla, 

Duolsi, «h’alroen non può morir satolla. 

Diòcroi Anchise allor: caduti, o figUó > 
Noi siam da la padella ne le bra^. • '* 
Che si torni io Ortigia io vi consigi» > > 
Per queste distornar furie malvage ; 

Chiediam di nuovo, «he dal gran periglio* 
Ci salvi Apollo, c da T orrenda strage: • 

Scifre egli i detti suol , eh* io mi ci stiUo » 
E non gl* ùitendetebbc mastro Grillo. 

« 

■ la notte , ed io par chiusi ì lumi “ 
Stracchi da rimirar tanti ammorbati j. 
Qnaado ecco io veggb i miei Penati Numi , 
Che dal fuoco di Troja atea salvati s . - 

Kiflcttean ne la «anza accesi lumi ' 

Pel bd raggio lunar da .tacci i Iati : 

E benché dormiglioso > al primo tratto . 
Test is 'de visu, io li conobbi iaÉ&ttoxv’ 
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Mi disser questi : Enea , quel che beo chiifo 
Vi direbbe in Ortigia mastro Apollo , 

Direm noi, che da Txoja ai fuoco amaro . 
Tu sottraesti t c €k portasti in collo. ^ 
Egli ci manda , a benchò il fatò avaro : > 

Mostri di darvi ogaor ruteima croUo a ! 
Non dubitar , che a’ regni ecceiat e magni i. 
Noi ti saremo ogdoi^ duci e eompagtit.. .. 

Regni ci si descioano sorraoi,. 

Di' Creiti nor ma ben- di sodi macini . - • '.1 
Qui non ci hai da fermar » ma più lontani 
Cercar ti dei'&a le bafttagile o 1’- armi . .S 
Avrai gran' pezzo da menar le . mani > 
E'da'^ar fra bellicosi, easmi-.^ ' • -- 1 

Godi , che a -pcftto a queif-che-’l cieLpro mette » 
Di' Cteta il- regna è- un regno di^ civette . 

È una patria ió Europa , e fu chiamata 
Da' Greci Esperia, e detta Enotria in prima { 
Ma novamènte Italia oggi è nomata > i 
Dal rege Italo suo di molta 'stima. ' 

Questa 4<ta> monarchia, eh' è destinata < 

Al tuo fignaggio’ entro a quernbbil clima-: 
Quindi-*dc tenne > lasio , e messer Cardano, 
Come son quei , che il ceppo* tuo tigaardan». 
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' Mésscr Dardabo ' è quel , 'da cui discende 
Il tuo ceppo gcDtii per linea retta; 

£d ecco ornai tua signoria c’intende: 

Oc di scifrarlo al babbo tuo ti affetta 
A Corito, ad Ausonia, onde discende 
La tua gran schiatta ornai cocci a stafictta } 
Perchè di star più lungo tempo a Cceta 
Non fa, non fa per te; Giove te’l vieta 

Trasecolai a quel che mi fu detto 
Da' miei Penati ', e non fu sogno , o caso ; 
Perch’io li riconobbi con effètto 
h le bende ,a le gambe, a'gliocch) , al naso. 
Non scesi no , precipitai dal letto , 

Benché agghiacciato, e fuor eli me rimaso; 
Accesi i fuochi, e sopra le faville, ^ 

Sparsi i miei doni-, e mille grazie , e mille . 

Riveriti i‘ Penati , andai' volando 
Dal padre Anchise , e' gli narrai del fatto : ' 
Tò , tò, rispose, e le, palpebre, alzando , , 
Stava cogitabondo e stupefatto.' 

Tò , tò, replicò poscia, or come > e" quando 
.Potevo io. indovinarla al primo tratto ì 
Se. per ben rintracciar nostra famiglia 
Avea da gir lontana tre mila miglia,^. ' 
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Or sii (che ci ripenso, « mi rammento 
Di questi nostri due ceppi primieri} . -. . T 
Cassandra il disse cento volte, e cento, co -< 
Ma nessuno badava a-i suoi pensieri • 
11 vero,avea di strologar talento;, ' v 

Ma i' suoi presagi non,s’avean per, veri;,. > 
Ellai:che tenean gli .uòmini' per sciocca ’• . : 
Sempre avea > sempre questa Italia io bocca T 

Or ben 'veggo io!,icato. figliaci , clic nato 
Sei calzato, e vestiiOi da doverp; . > > 

Polche il benigno ciel.t’.hA .destinato} ... ' 

Un cosi grande, un sì .felice impero. 

"Disse i e lo- stesso lito,’ abbandonato, { 

Pigliammo allora ,« allora'.alfro sentiero *• >c r 
E risolcammo il' mar, , dappochi in poi, .-l 
Ch’eraOcMstardi, cLnpn, facean. per- noi, » 

lira un tempo da re,‘e’l volgo -lieto* " 
Cantando se ne già la falilela : ■ '■n? 

Faceva il ' basso il mar tranquillo cj queto 
11.' timone il tenor , l’alto la velatic:^ 5ii' 
Ma certa nube mi dicca in secreto , i ^-jT 
E lo stridalo umorj d’ una candela , 

Che doVea' tosto con tetribil squarcio | ’.r 
Mutarsi U giuoco, e..aYYÌciaatsi‘ uu marcio,. 
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£d' ecco fl {moto dopo tanca gioja^ :'<J 
Turbarsi i’ ariar cd ^oscuratsi *ii cielo 
£ eoa - riso fercibile di boja , 

Coprirci intorno un nubiloso Telo. -• ' r'I 

Abbaruffbssi il mate ; e per la no)a » i- 
Corte a ciascun pér-irosia ua freddo gèlof 
Da fulmini eran 1’ ombre infrante e rotte} 
Nel resto potoa olirsi , buona notte < ^ - 


Non 'si ìraflliguravaAo i mostacci 
Gli uomini sperano uomini, o mechsnlic \ 
Tanta 1* oscuriti , canti gl' impacci ^ 

£ran , o tanti i' gemili dirotti . ^ 

L’istesso Palinuro, ahi poveracci 

Diceva , e ' dove ahi r dove siam condolti f 
Non mi dà il cuor fra cosi' rie ptocellè ‘ 

Di andare io porto,* di salvar la pelle.. ^ 


La carta principal da navigare 
Smarrita per lo mar cade, e svolazza} 
Fallito il sol per non poter pagare , 

Tre giorni imieri non comparve in {mtzza<J 
Tre notti intiere fra* tempeste amare,. J* 
Perduta de le stelle era la razza: ' ol- i 

Nel quarto giorno ceni- gioghi^ alpini 
Scorgemmo lungi, e fumigar cammini. ìj.'k 


/ 
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Abbassammo le yele,< die! da’ void' .... 
Già riceme areali rnìNe stoccate i = T 

E presi i.remi i marii»t'valeact’ ) 

Per rogar $i spogliar’ come d’estate.' }> '> 
brerso i 'liti a- tatto corso iotoici , . c > 

Girar’ le nari mie mezze spezzami, v ■ -f 

Ma ben m’ aeCosst poi di passo- in> passo , > 

Che giunti eraram ooi peggio , c4* la chiasso .* 

/ 

. Ci portò, la fortuna ' fnaledèeta < 

A r IsolaccÌB’Strofadi rapaci!. :: .. ... ì 
Luogo sul mare Ionio, che zioecfa ' < '! 

Celeno> e le sorelle Arpie roraci. -- 
Questa è ana razza io quei con£a tistrecta 
D’animali sozzissimi e mordaci ) > . £ 

Dal di, che di > Fineo -le mense oroace > ' 
Lasciar’ .( con mejtcnz*) scoocacate. > . 

Sembraa rergioit a i rolti , e nel restaste . 
Scoo a rederle. poi streghe. masdne, . 

O un.bmtro stormo per l’aria roUmte 
Di sordidi oceeUacci da rapine . . 

Han sempre il flusso; sozzo , e stomacante , 
Come chi piglia .pria le roedicioe . 

La piuma sporca , le ioc man’’ d’ artigli , 

£ mangiuiaa per rabbia i- pro^j %li . • ■ 
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Trovammo 'addotti Jà! dal-> temporale ' ? 
Tante bestip- coroute • d* ogmr«orte , » • 

Ch' avrian bastato -a far il c^toerale ^ 

A quanti- ghiotti'staozan ne la corte. 7 
Chi di noi: questo, e chi quell' altro assale} 
Fur scortioati, e se n’ empir’' le sporte ; 

Che non eran le bestie riguardate'^ 

^ Nè -alcun ,'càe ci dicesse: o U joche &te ?/ 

Fatta la preda Dei chiamaihtuo a cena , 
Massimamente il Massimo di tutti . 

Posti eravam del lito in su l’arena,. 

Per dare.il.lor portante a i denti ascdttCti: 
Quando : venir vedemmo • una gran piena 
Di questi animàlacci orrendi e brutti 
Con un rombo si crudo, c cosi intenso: , 
eh* ohimè ; stordisco sol -, quando ci penso . . . 

£ se ne miser • fieramente •' addosso 
Co i grandi urti , con l’ali , e con gli unghioni ; 
Mozzicando, e beccando in- sim>. a l’osso 
Gli apparecchiati buffali, e- castroni: 

Tutto a- la fin fu sgominato e 'scosso t 
Da gl^ animali ! perfidi e bricconi.: ; • - <• . 

E ci appestar’ le mense a la maniera» • 

Che .le cinuci. sporche una lettiera 
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Noi spaventati - da si ria battaglia', * 
Andammo: ad intanarci entrò una rape,- . i 
eh’ attorniata 'd* arbori 'C d’ortaglia,- •..* > 
Dentro avea grotte -solitarie e cupe: 

]£ quivi non temendo che ci • assaglia 
L’orrendo stuol de 1’ affamate lupe, . 

Sfotti di fame in quell’ anguste . bande r * 
Riponemmo .altre mense-, a lire-» vivande ; 

Ma .dlavol’.è,' tornar* le streghe allotta. 
Tutta la mangiatola a 'scompigliarne ... • 
Parte beccata -su , parte corrotta » l 

Fu la minestra , la salsa e . la carne » 

Per dubbio allor jvch’ ancor ooi'siessi inghiotta 
L’ingordo stuoli come il falconale starne. 
Mi levai su ,. gridai , via.: miei soldati, •< » 
Diam . lot Ja caccia , arditamente . armati 

Vendichiam pur eoo guerra manifesta 
Queste fiere stoccate de la gola; . ' 

Che da T cnq>ia canaglia , che ci appesta , . 
Può renderci sccur’ la» spada sola. • 

Ciò detto,. chi di lor la lancia appresta, . 
Chi gli scudi, le frombe , e. la pistola •• 
li attendon . quatti quello stuolo ingordo, 

Si come, ih cacclator, che uccella, al tordo. 
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PonemmoMBcanio in tileTftio coU« r 
Il trooibeKiet Miseno a fèr ia spia» r - 
Che le vide cornar non ben sau^e • . 
In verso noi per la niedestna via^ - 
Se ne ventan eoo impeto più folle • 

De le vivande a iEu’ la notomia } . ' 

Ond'ei col sao crombon ci mandò io freuar 
Di si importante avviso una staf&ita . 

Al ' primo annoncio a un batter sol di ciglia 
Scappolar'da l' aguato i miei Tco|ani } 

£ con un cicche cocche, no parapiglia» 

Gli animali asailtaxo ingordi e strani: 

Ma cotti i colpi nostri ( o meraviglia ! ) 
Cadean di piatto , & ripercossi , r vani » 

Che la lor piuma salda» ed incorrotta». 
Sembrava un corsaletto » e un petto a botta 

Onde volando' si partir' ben tosm » 

Senza ricevere pure una magagnar>. 

£ già il nostro mangiar tutto scomposto 
Dissipato lasciar'per la campagna: 

Ma poi che 1* altre andar’ da noi discosta» 

£ ci pagar'dt iosse , e di calcagna i 
Sola Celeno, a nn'alta rupe in cima» 

Ci bestemmiò. con ^esta infausta rima. 
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Duo^ aon vi è bastato • o vii caiuiglia , 
Razza -de' becchi, :perhdi Tro|ani , 
li far dc’ooscri armenti tiprcsaglU, 

£ d' occuparci i nostri monti e i piani * 
Che ardire ancor di moverci battaglia 
Nel patrio regno au>l menar le masi:? ' 

£ di apportar per cosi brutte vie ' 

Simili a£Eamti a rionoccnti Arpie; 

Ma state ora a sentir quel che a gli orecchi 
M'ha di voi. rivelato > e Febo, e Giove; > 
Cercate lulia, e Italia con parecchi 
Stenti averete, e con disgrazie nove. 

La fame eia . vi tratterà da becchi , 

Come voi sete , e sen volran le prove ; 

Che per fame sarete con effètti 
A divorar le istesse mense astretti. 

Disse , e disparve ; e ai fiero anaunzio i nostri 
Rimisero nel sacco le bandiere , 

£ impaurici , a quegli orceodi mostfi > 

Buone parole usar’ voti , e preghiere : • 

Ognun di noi dieta ; siam tatti vostrù 
Non vi faremo un marcio dispiacere ; 

Di quel che abbiamo fatto or ci dispiace : ■ 
Non vogliam brighe, e vi chiediam la pace. 


■ I 
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' >11 padre- Adchisc* in sa la riva orando > 
Con le man’ giunte > e gli occhj al ciél coaverst ' 
Tutti i numi del ciel stava invocando 
f Con umil voce, c con pietosi versi: , ' 
Date, dicea-, per mille miglia il bando . * 

A i minacciati imbrogli ,.a i casi avversi; 
Voi distornate il mal, che ci sovrasta >■ . 

Che non errammo, e siam di buona pasta. 

Presto ' poi ,’ disse , presto, che per nói 
Qui 'non ci è da far bene in modo alcuno i 
Non potei averci," e meno alcun di voi, 

Un boccon benedetto, e son digiuno . ■ • 

le’ apparecchiar tutte -le navi , e- poi . i -■ 
Scioglier le vele , ed- imbarcare ognuno ; 

E il mar solcammo, morti di paura 
A r infretta , a la cieca, e a la ventura. i. 

Di Zacinto ■ passiamole selve folte, 
Dulichlo , e Samo , e di Nerico 'il giógo : 
L’ Icacha di Laerte, e mille volte 
Noi bestemmiammo il maladetto luogo. 

Ivi era Ulisse, ivi le squadre 'atxolte , - » 

Che Troja esterminar’ col ferro, e’I fuogo, 
Ulisse il traditor pieno, d’ inganni', ; 

£ gli auguriammo allor mille malanni . ' < 
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• Potfo dopo scoprimmo 'a dirimpetto'- ^ . 
Queir altissimo monte di’ Lcucatc , ' • v' . ■ 
Cui fan le nubi d’ ogni tempo il tetto,. .. 
E dove armeggia il verno a mezza estate :I 
Scoprimmo Apollo , ehe ^con fiero aspetto 
In alto mar spaventa le brigare: • > 

Quivi gittammo l’ ancore, e sul. lito , 

Sbarcammo stracchi, e motti d' appetito. 

Quando men si' sperò, ci fu .più caro, 

Di porre al fine io '<jùérrèrrcn^ le piante:' 
Sacrati altari in un'hfaJen s'alzato’, ■ p 
E r ostie furo ofièrte al gran Tonante; r J 
Poscia de' miei compagni a " paro*, a paro 
I più robusti, e di piu fìer sembiante , '-..i. 
Uscirò in campo ,"é d’ Artio in su Parenà 
Volser mostrar’ chi "avca miglior la schien.a . 

• Ignudi i ed unti (coni’ è patria usanza,) 
sfidarsi a lotta, 'e 1’ uno a 1' altro addòsso , 
Con 'fiera insieme^e diletrcvoi 'danza , ■ 

Ciascheduno di lor parca un' colosso: . 

Ognun volea imoscfar maggior possanza >f l 
E si sbatteano incòruo a più non posso,} 

E *1 ipuso alzando’, e digrignando' i daiii , > 
Teiiean con riso a trastullar le genti ,v . • • 

Lneidt Truvist. Tom. 1. K 


Digitized by Coogle 



£, N • E -I D ' E ' 


Narrat non si potrflbbc il gran contento > 
Che ognun sentia'tli aver passaci ornai 
SÌ luoghi mari >. con si strano> vento , 

Fra tette ostili, c fra mille altri guai. 

S’ avea lavato il sol più di trecento 
Sessanta volte il capo, e i biondi tai s 
Compiva r anno,, e i gelidi Aquilini . , 
Sfidavan già Nettuno a mostaccioni . 

Quando- io- lo- scudo concavo e pesante 
Mi fei portar, che fu famosa spoglia ' 
Di quel bravaccio giganton d’ Abanie , 

Da cui r ebb’ io , ma non di buona voglia : 
E con un verso mio provcrbiantc ' 

Del porton l'appiccai .sovra la soglia; . 

A i ' Greci tsnte bruvì Enen UvolUt 
£ ftr trofeo l\ appende al grande Apollo. 

Poscia con passi lunghi, c smisurati,^ ' 
Fra le . gambe mettendoci la via , - 
Giungemmo al marej e quivi rimbarcati», > 
A remigar ci demmo tuttavia. j... 

I Feaci passammo , c a i destri lati ; 

L* Epiro costegiammo, eCaonla,. 

Giunsi a Butroto, e per buscarmi il pane 
Quivi feci fermar le caravane. 


\ 
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AI primo attivo ebbi io. .^uel .luogo iscesso 
Una nuova da mancia c saporita; ^ , < 

eh ad £leno di Peiamo era concesso . ; ; 

Queir ampio regno., e n*cra archimandrita:, 
* Pirro Andromaca diegll* e.’l regno appresso* 
Oiide allpr adissi: o porta di mia vita, ; 
Mi par mill' anni di sapune .il , netto , 

Com’ ei sia suto a tanu sorte eletto. 

Bramai di propria • bocca interamente. 

Udir la tonfa, 'C girne, a l’otta , a Totta^ 

A visitarlo , come re parente 

Con poca gente mia meco condotta ... . 

Del falso Simoenta, in sul torrente, . 
Andromaca in ^ueLili s'era ridotta, 1 
A fare i sactihcj con ptiecanza . : ' i-. 

A 1 morti :»ioi,. sict^ome è nostra, usanza 

Due grandi, are inalzate e ^di frondosi 
Rami ua. eccelsa tomba eretta, atea .. 

E con doni fmebti e lacrimosi <,r • : .r 

D Etto tre. a l’alma il funeralf facca. ■ \ 

Gli. abiti di^Trojao, benché arracciosli I 
Conobbe , ,e. me. così shartuto.Enea : 

E quasi mostri e fimi sogni , c iarre ? 

Cosi improvviso di veder le parve, 

% * 
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« 

Scapila in * ptiina , e forsennata , - c muta 
Si stette , e poscia* tramortì sì fotta , • - 
Che non fora in se stessa rivenuta ’ ' 

Con r acqua rosa , o con 1’ aceto forte : ^ 

Ma dopo lungo spazio" riavuta ' ' 

Da quella queta imagine di mòtte;' ^ 

Di nuovo in iinongli occhj travolti* affisse-, • 
^uasi ella- da MateUca venisse . , ' 

Sogno , disse , o son desta ’ o forsennata , 
Lucciole qui. rimiro per lanterne? - ^ 

Enea, sei in carne, e in ossa? o ritornata- 
È r alma tua ■ da le contrade inferne ? 

Ma se porti d'Ettor qualche imbasciata, . 
Ch'udito m'ha da l' atre ime caverne ; 
Perchè non vien*, senzaomandarmi apptcsstx 
Procuratori ad litcs , egli istesso: - 

Cosi diceva, c tutto il voltò* molle;: • • 
Area di .pianto come se schìazzato- 
Vi fosse sopra ili sacco; di cipolle , ' 

Rimbombando i suoi gridi in ogni iato ^ • 

lo mi struggeva in sino a le midolle 
Per compassion del suo dolente stato , • < 

Ed accoppiai co* duri suoi lamentio. 

Quest’ inicrrott;i ed intricati accenti 
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Non dubitar , non dubitar , eh’ io rivo , 
Benché un miglio lontan puzzi di morto ^ » 
Da la distrutta patria fuggitivo • ' 

Per tanti man , e senza alcun conforto : 

Ma tu sei moglie a Pirro? a Pirro Aroivo 
Dopo r inclito Ettorre ? ahi., che gran torto! 
Od io. qual altro piiù dicevol loco ’ 

T’ ha gii riposta* di fortuna il giuoco ? 

Ella col volto basso mi rispose, 

E con. languida voce? O lei' beata < ‘ 

Che vergine , e regina a le famose ‘ » 

Mura di Troja mia cadde scannata / 

Vittima a la sua vita il fine impose, » 
£ non preda infelice t e incatenata , 

Qual’io , che oppressa in mille strazii , e mille i 
A la razza servii dal pazzo' Achille . ‘ •' 

Pirro , che di me sazio , ne fe’ poi ’ 

Un ctfdo bonis, ed Ermioné prese; . r’ 
Ermione gonfia de’ natali suoi, 

Che dal ceppo di Leda ne discese’; > .* ■' 
Con Eleno ,*'e con me* , poiché ambiden ì 
Servi eravam , volle parer cortese, -, I'. 

E ^i congiunse con 1* anello in dito I • 

Di concorde voler moglie c marito. ~ 'h ) 
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Oreste poi , cui di soffrir fu duro 
Coo tanto scherno suo le fusa torte ; . . 

E che tolta gli fosse da quel furo 
La tanto ■ amata sua dolce consorte j 
Infuriato tra gli altari , e *1 muro 
Del padre Achille suo, gli die la ^morte; 

E morto Pirro senza figlio , o figlia,.* ' 

Si fece del suo regno un parapiglia. 

Ad Elcno c toccato questo regno , 
che da Caon Trojan Caonio c detto i w. 

E quella tocca di. si bel disegno, * • - 
Ilio dal. primo nostro Ilio diletto; 

Il fiumicel , che vedi , e eh' io t’ insegno , 
Simoenta nomò, con pari affetto: 

E queste mura novamente alzate, • 

Pergamee son' da Pergamo chiamate .• 

Ma tu , gnaffe , onde vieni , e per qual torta 
Strada tra noi si d'improvviso arrivi?' • ' 
Ascanio tuo, che £a , come si ■ 

Mostra egli spirti generosi , e vivi ? 

Come al padre simiglia , ed a l’ accorta 
Alma d* Ettor, di cui restammo privi? - 
De la perduta madre acerbamente» r 

Com’ c restato il garzoncel dolerite ? . 
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- Cosi Andromaca ducisi , ed ecco poi : 

Eleno il re,’ che in verso noi ne -viene: 

N'adocchia, ne: conosce, e 'con quei suoi. 

Ne la città nc invita, e ne trattiene. 

Per via badammo a ragionar tra noi ' ; 

De gli affanni communi, e de ie^pede»'- i 
Pinché giungemmo unitamente a queiia, r ' 
eh’ egli ceretta s'avea Ttoja .novella. ■ ■ • 

Xanto chiamar’ inmi in quello 'instante 
Con linovato- nomie un piccioi rivo V .;r..V \ 

Pergamo ri muco angusto e torreggiarne,. : 

Codìe già il nomo Pergamo nativo . 

La porta sua nel pdtvi'su le' piante . t.;’ 

Stretta abbracciai , con giubilo eccessivo^ ' . 

£ ognun de’ miei, come colui facea, ■ . .f 
Che torna a casa uscito «li galea. - 

Giunti al reai palagio il re cortese • L 
eòa 4Ìii ,- vien qua , va là-, su presto, o miei'» 

Tai carezze ci fe’ , si buone i spese , ■ -u \.- 
Che già mailracmntar. non rèi pouci^i ^ ' 

I portici, le sale adorne •rese.- . . -f 

Di' vatie< mense, a quattro, a cinque, a sdì, 

£ con buone vivande , c miglior’ vini , . [ 

Ci fe’ tutti servir' da Paladini . ' 
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Passa UQ di > passan due > • s’ attese ognora 
A sguazzar, ajfar’<alto, a trionfare., or; !' 
Et in <]uesn> mentre con piaccTol*ora / 

Vidi per tutto abbonacciato il. mare . io. ■j/' 
Ond’io risoisif andar con'. la buon’ ora , -> j-," 
Lodando il re de,!*, accoglienze care$ • > ; 

E ristrettomi seco, in tali accenti,' 

Fei le belle parole," c i complimenti « , j 

citire , tu , eh* a chiosi occhj i grandi arcani 
Vedi, ed bai su le dica il taccuino;' -t - 
Tu, '■che ^ispensi'jcon le proprie mani, . 

I tripodi,. Ci^gii aUor' più- che indovino; . 
Tu, tu, che di paesi si lontani , . ; ' 

Vedi le stelle dopo,matutino;- - , . 

£ sai fin da gli uccelli i beni > e l .mali. 
Pur che muovano; il becco, o sbattan i'ali> 

Indovinaci un po’ per cortesia i, ■ 

Quei che sari di noi di <jua a cento "anni > 
Ci promette ciascun. la monarchia, . 'I 
£ che in Italia uscirem fuor d’alani.* * 
Sola Celeno maledetta Arpia , ' ; ' 

fame ci annuncia^ e cancheri , e mal' anni l 
D acci tu da schivar caso sì strano , ' ' 

Un segreto miglior de l’Orvctano. i ; 

■ ì r 
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fEIeno allor con tutti A cifiàmomi , / 
Idesc, :con.;cetinionie,alte infioite^ 

Uccisi alquanti •baoi° iwn ancor dumi,.’ 
Tra'l ciclo, e. -noi, tappa tumò ria lite. 

Chi può dir ipoi>..còn quàl fucoc si- schiomi 
De le saccate bende., e rivtrité ? , 

Come per man mi prenda, .c mi conduca . 
Del divo 'Feba a- la! tremenda: buca . 

lo staro zitto e attonito yi.qiiandò vegli 
Mi disse con zoce alta ,i e .sopra ;umasia .* > 

Germe divin,;ti guida pe’capcgli, . ; . ■ 

A gran fortuna il ciel joma per via strana ..i 
•Tu ascolta e : nota )i detti miei-, 'che quegli» 
Quasi ti krvitan per tramontana,. : r , : 
Per solcar, nostri mari, essenza inciampi... 
Giunger ’d’ Ausonia a i destinati, campi. 

. Poche cose odi , poiché /uo^ di queste , 

A me negau le Parche il più sapere: , v 

Ne consente Giunon , oh‘ io manifeste . ..r 

Pc gli accidenti tuoi le carte intcrci, ,ji 

Tu dei sapere in prima , che coteste. .. ,\ 

Parti d\Italia incognite e straniere» •• 
Agevole non è di rintracciarle, , • • ' .t 

Come tu pensi ^ cd altri piir che ciarle 
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Pria, ofce atrlvi , per mare , e per terra , 
Tu ci avrai da sudar più che i facchioi : ^ 
Per lo marjdi Sicilia, e ^anto serra ■> 

Il mar Tirtena hai'da scaacac cuoi pini. 
Per fin a i luogi inferni andcari sdctécra,.' ' 
E varcherai di Circe anco i éonfiot';; 

Or odi i segni, e a cosa<» imporcajnce J 
L’orecchio non far. già di meccaunce. • 

Quando di ■ub>' fiume in su^la riva erbosa 
Giungerai tacco stracci' e trihokco ‘ 

E una rroja’ vedraifibianca ci pelosa’ 

Con trenta^ figli a le sue poppe al lato ; .-s 

Questo c- il segno, dirai» «pii ^si riposa . 
Mia stanca > vita ;<>e qui raccolgo il fiato $ 
Questa é l’ora' bramata, il punto, il loco. 
Che cercai^ tanto e mi dà vinco if giuoco . 

«In' quanto poi, che dada fame ascretti , 
Voi vi abbiate a mangiar sin 'le calcagna , 
Non che le mense ancor , secondo i 'detti * 
De r animai , chc'sembra uccello, e cagna; 
A raiti^te i-suoi crudeli afFecci/' ' '• • 

Febo troverà' via'sc che ’vi» accompagna'": * 

E la morte, che l'arco impugna c stringe; 
Cosi brutta non è , come si pìnge . .. • j 
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Questr così stimari j c mcn lonraoi ' 

A i nostri mari Italici paesi,' ' ' ‘ ' 

FaggHi pur ; quivi' abitari quei cani ; 
Greci , e nemici a;noi certi »> e palesi . • - ' 
V’ Kaa-di 'Naritio i Locri empj , e marrani y 
Vennevi' Homcneo co’ subi Cretesi;' ' ■ ' 

E vi fondò' r altera sua magione , ' > 

Petilia ergendo; iL Melibco briccone; ■ . 

Fuggili pur, teLtórno'a dire; c poi. 

Che varcato sarai da 1’ altro lito , ^ ' ' 

Intento ad adempire i voti tuoi , ^ 

Accappucciati il cria d’ ostro gradito ; i 
eh’ empio nemico con gli sguardi suol 
Allor non fia*d’ affapcinarti ardito; 

Poiché il mal occhio di qualche furfante. 
Nuoce , non che a noi bestie , anco a le piante . 

Tal 'rito oMcrva sempre , c lasiia ancora 
Per testamento , che si osservi a pieno ; 
Quinci partiti, adocchierete allora 
Di Sicilia e Pelot 1’ aognsro seno . " ■- ‘ 

Tienti a sinistia , e là volgi la prora ; 
Schiva del destro mar l’onda c ’i ' terreno ; ' 
Che spesso dal mal’ anno , che ci'oflènde • 
Chi si sa ben ' guardar salfo 'si 'tende’. 
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Per commune parer par che si dica,' 
Che <piei luoghi tra tor cosi ' partiti , . 
^Cooriunti areaoo il testo, e la rubrica) I 

O • 

Come coogiuoti stan mogli , e mariti . 

Ora. ( e che noa può far 1’ etate antica? ) 7 
Gli abbracciamenti ior primi 6oiti,'. ' 

Con fier divorzio, e senza lor difetto 
A poco a poco han separatd il letto ... 

V ingordo mar 'famelico, arrabbiato, 
Rosicando il terren di mano in mano/ 

11 Sicol da r Esperio- ha dismembrato. 
Ficcandosi tra lor -cosi pian piano. .. 7 

. Scilla è nel destro abominevol lato , . . 

Nel sinistro Caticidi, un mostro strano, 

Che I’ acque Ingfaiotte ben tre volte, 'e quelle 
Fa poscia timbalzar fino a le stelle. 

Scilla di Lupa in guisa , che s’ appiatlè 
Per beccar su una pecora , o un montone , 
Stassi in certe profonde cataratte , 

E le trappole tende a le persone: 

Ha cento bocche brutte, je scontrafatte , 

Che inghiotteriano il mondo in un boccone » 
E ne la più, remota orribil buca . > 

I naviganti alletta , e gli manduca. 
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Dal mezzo in su rassembra una donzella 
Galante, sempliciotta, é da marito, 

Al collo , al petto , è si carnosa , e bella r 
eh’ anco lontano aguzza l’ appetito : ■ i 
Di pittrice poi'l corpo,' e le budellàj 
E d’ tifi a lupa il- ventre’ imbestialito*;- ’■ --i 
E le sue code a la meclesma -sorte-' • ■ * 

Ha d‘ un delfino rannicchiate, e torte. 

Meglio è di girar largo,, e scórrer tutto 
Pachino, e la- Trinactiai in -largo tratto, 
Che mirar sol quel -loco orrido, e'brutto, ^ 
E la vita impegnar senza riscatto ’ 

Chi< può andar più sicuro, e per T asciutto. r' 
S* entra nel rischio d‘ annegarsi , • è matto ; • 
Dunque mentre ben puoi , 'gira lontani • ' 

I legni tuoi., da quei rabbiosi cani. - ^ 

In oltre , se a me credi , c se non pensi , 
Ch'io mi sia a punto qualche ciarlatano,'-- 
^Ea che a Giunone i voti -tuoi dispensi,' ‘ 
Che senza lei faticheresti i>ia vano-, 

Se non onori lei, come^convienvi , • i 
D‘ Italia non vedrai' monte-, nè plano f'I 

Prega j e riprega, non li sia molesta ;->l ^ 
Feichc, a- dirtela chiara} è un» gran testai 
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• Giuato io Italia a- la Convana i^pioggìa 
Visita il lago 'Avetoo e quella grotta ^ • ■ 
Là dove in patte ruvida , j«elvaggia 
Sta la Sibilla si famosa > e dotta . 

L' indovinello in corpo par.cli’ell’ aggia , ' 
Tanto apre il tutto masticato, e cotto r 
E tanto suol. lieti accidenti , c guai * , 

Altrui predir, senza mentii: già. mai., _ . 

/ Ma dei saper , ebe suole molte volte • ' 

Su le foglie notar quanto indovina.. , ; 
Indi le lascia a la ventura > e molte >• 

$oD del vento talor preda , e rapinai., i' 
^^stc non son da .lei mai più raccolte , 
Nàie raccozzeria J' opra .più fina* . 

Onde la gente, che sperò in quel]' arte. 

Con un palmo di oaso indi si parte. : 

. .Pregala ; tu, eh’ ella, rispomlei: voglia '■'f 
Di, propria bocca, e non in quella guisa 
Che ti farebbe la volubil foglia,., . 

Come tant!aliri» iocorrat.ne le risa..,' 
Impedimento alcun non distoglia - : 

Da visitarla ,^c udir quanto c'avvisa; 

E per preghi de i nostri, per scongiuro, 

D‘ indugiar quivi • non ti paja duro •. 
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; £Ua\d -Italia ; gloriosa .e ; magna • i 
Saprà soojsrirtt gliuamclame/iià iotieti i , 
Ogni trattato contro^» ogni magagna « 

Che ascoaderap qupi |K>p(di: guerrieri. , 
Perche i- nemici vcltio le calcagni ;< > - 
Daratti ella*oe^ic sa, tricordi veri'. . 

Questo ho da dir: portati bene, & cetera , 
£ inalza Ttoja* m>va in$ìno,a l’etera. 

I 

Poich’ fieno finito ebbe ^uel degno 
Gran magistero d’ indovinatore r r . • 

Voile poli, come amico, espresso segno i 
A tatti dar di sviscerato amore :r , 

TreiM facchini V i più bravi dcL regno,, i\ 
le’ caricar di doni in dostro onore,, < 

£ fece andarrqtiet sì chinati,. c gravi 
Spalluti Atlanti suoi sino a le navi. ; 

Doni segnalatissimi , e non mica ,, 

Cose da ciancie , o di nessun momento; . 
Ori, ed avori j_e, masse , eh’ a. fatica. 

Si potevan .portar i di puro argento». 

Vasi di buon . metallo , e una' lorica o 
' DÌ linterzato .acciar di alto< ornamento » 
Una targa, un cinaieto, gm moriooe , . .. 
Che Neottoicmo usò, quoLsgldatone . 
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Appresso a qoesco it‘ vecchio padre' AbcKise 
Fu rciraUto aoch' egli » come, ùa conce i 
£d ebber gU aUrr ancor varie divisey 1''' * 
£ cavalli) e più 'guide elette 'j e pronte;' 3 
Per tutti ì nostri legni, in punto) mise - I 
£ remi ed armi- preziose , e coitce ; 

E Anchise intanto la sospesa' tela f. - ‘ 

Volea spiegar di munsignoc Gran- Vela;' -1 

Quando Èieno accostatosi più ) a canto. 
Con molto garbo gli fe’ di bercna : 

O degno, disse, che ti amasse tanto 
La gran madre d'Amor tua’ sposa elecMy ' 
O dae volte , avanzato , e quasi pianto " • . 
Nc la fiamma Trojaiia inaledecca ; . ■ ? . 
Tu, di cui Giove iscesso ha, cura tale;* 

Che ’i fuoco > eh' arde ognor , non ù fa male . 

Buon viaggio, buon vento» allegramente ^ 
Sei vicino a 1* Italia ì ma bisogna <-■’ 
Volteggiando girarla accortamente 
Per non gir a incontrar danno, e vergogna . 
Luntano-ù il luogo istesso', che a tua gente 
Promette Apollo, c che dà voi s' agogna. 
Guarditi sempre il ciel d' ognii periglio , a ? 
Padre gentil di sì piecusd figlio. * » 
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Or poi che il mare li fa buona cera , 

£ per far vela è un tempo d* importanza i • 
A trattenervi qui dì sera in sera , 

Sarebbe ornai la mia > mala creanza ; 

‘ Provista intanto di presenti s’cra 
Andromaca ancor essa in abbondanza , , 

Per regalare Ascanio, e in vista- grata, 
.Dargli nei suo partir la ben andata. 

Varj atnesi allestiti ella s* avea , 

Guerniti tutti di finissim*oto, < 

Drappi pregiati, che in sua man-tenea 
Tutti a la grande , e con gentil lavoro i 
Abiti , sopra cui 1* oro' splendea 
Fatti per lui fin con le stringhe' loro t 
£ varia biancheria , eh’ altrui non manda 
più fina robba - la remota Olanda. ■ 

Dissegli poi ; tò figlio mio galante > > 
Andromaca d’Ettor tua zia son* io 
In segno del mio amor grande e costante 
L’ opra ti do che di mia mano uscio : 

A la tua etate, a l'aria ed al sembiante ' 
Sei giusto giusto Astianatte mio;’' 

Così la faccia avea da imperatore - 
Quello infelice : ahi , che mi scoppia il core 1 

Eneide Trnvest. Tom. 1, L 
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Cosi piaogeva» ^ nel partirmi. io .ancora 
Già non oioodavo nespole, o finocchi: . . 
Ma a ({«auro , a quattro sbucavano fuora . 
Goccioloni di lagrime da gii. occhj , . 
Restate in pace, dissi, e a la buon’ ora 
Voi , che potete a spasso andar su i cocchi ) 
Vostra sorte è compita, ed. io tapino, 

Non ho pur di terreno un camoncino. 

Questa. Italia promessa mi riesce r ' 
Come un castello . hi aria , e nn’ ombra vana . 
Non so, se ad essere abbia , carne, o pesce i 
Quanto la cerco più , più s’allonuna. 
D'Ilio, e di Troja la sembianza cresce 
Per le man’ vostre riategrata , e sana ; *r 
La ri godete! or siasi più sicura • 

De r altra sempre , e con miglior . ycniura 

lo , se mai fia , che per fortuna beva . ■ 
Del sospirato Tevere un tantino } , ■ 

£ se la Troja mia già mai s’ alleva 
Si , che possa fumar su pel cammino i i 
Vostra sempre sarà , come soleva i 
Correria queste certe eguaL destino ; j 

£ vo’con grazia di benigne stelle, '> . 
Che sempre sian tra lor come sorelle. 
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EotmI dun^ae io mar spiogemtno i legai 
Oltre i Cexaooi rilevati mo^ti , . . . ^ 

Che son presso fiutrpco eoo disegni 
D’ ir verso Italia pid spediti , e pronti . 
Poiché da' queste spìaggie » e .qiwsti segni , 
Che son ikÌ navigar celebri e conti ■ 

Per la più corta e per canunin più dritto 
Verso l’ Espet^^ si può Est tragitto.. 

Declinava il gran capo , io occidente 
11 sol già stanco, e una gran sete avqi} 
Noi buttauimo le sorti , e de la gente , 
Altri a’ gran’ remi , a custodir si stea. 

Altri usci* su la riva,, e doicemence 
Badava a ripo«ir. quaoto. j^eat 
Poiché non vuol , per noo fiaccarsi il collo « 
Altro che. riposar , corpo «atollo.. t. j ^ 

Non avean de la notte i .desttiet' (oschi 
La metà de la biada, mas^cata } 

Quando co’ Imsi suoi non rnica loschi 
Dié Paliouro al crei più d’uoa occhiata ; , 
Con gli orecchi spiò, per sin da imboschi * 
Qual si ode susurrar , qual vento fiata ì 
E riguardando in queste parti e io quelle , 
Stette ^tn. tempo a contemplar le. stelle , 

L X 
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Vide rotsa maggior verso A<{'uilóae 
De la solita rabbia in tuccò priva ; • - ' 

E '1 sempre spaventevole Oriòiié , 

Ch'armato, come suol, non compativa $ 

Le nutrici di Bacco in un cantone' ' ' ' 
Attender liete ad accordar la piva ; 

£ scorse in 'somma nel ceruleo seno , * * - ‘ 
limar tranquillo , ^ e l’ampio ciel. sereno. ^ 

Alor di su la poppa egli si diéde ' ! 

Di dlovcr marciar via, 1’ usato motto ’ •• 
Tutti sorgefnmo incontinente in piede , - • 

£ chi n’andò di lancio,* e chi di trotto . > 
Giunti a le spiagge , sotto buona fede. 

Il campo s’ imbarcò^ qui vi ridótto; ^ 

£ chi n’ avea la' cura in ■ un momento 
Lento le sarte,' e die le vele al vento.- 

Già'l’Alba de le stelle' screditate - 
In tanto piombo^ avea cambiato l’oroi-‘ • ^ 
Quando d' Italia le -contrade* amate' ‘ 

Prima scoprimmo , e poscia i campi loro 
Italia, Italia, esclama -il fido Acate, 

Italia' il grido uoiversal sonoro: - 

Tutti U salutar’ ; pare^no in fatti ' ^ • 

Piccoli , e grandi di allegrezza' matti; - 
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('■11 padre Aochise alloc con unajtaxza 
loghirLindaca»! é di buon tmi ripiena « 

In su la. poppa assiso • alto schiamazza , , j 
(Poiché per allegrezza era di., vena. ). 

O voi de le tempeste > ,o tutta razza ^ v > 
Di Deità 'tnatictìma , e.^ terrena i • 

Dateci (Italia, e non. ci. si contenda .. > 
Intendervi porto, a ^i'.ora di merenda < ' .. 

Ecco soffiar più spiritosi i venti , . 

Ecco dappresso un nobil. , porto appare j : atj 
E sopra certi gioghi erti, eminenti m? .1 
.Vcggiam di Palla campeggiar l’altare:’ 
Tosco ordinossi, che ogni legno allenti . Jl 
Le proprie vele sue, per ; approdare» ; ^ 1 
E a ques» guisa, con poca fatica , ■ 

Tornammo a riveder la madre antica « 

Verso Oriente é un concavo ridutto j ' 

Che sembra un arco, e in vece 'del cordood 
I.ungo sasso sii sporge, e il vasto flutto 
Batte di' sotto , senza discrezione c . A . 
Ogni fianco ha ^ uno scoglio, e!‘pat; costrnrtò 
(In guisa di fortezza ,\ e, rbrriond»j3o ij . A 
Che par che il mare abbracci , e spia^ia iìrk 
In sembianza idi -porto i légni .affida.it:.. i 

L 5 
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danti che fummo ariito > è a quel fovfitio 
Tempio de la Dea Pai hde vicino; ^ * ■ . 
Quattro destrieri ci apparir’ sul ’ piano » ; ' 

Bianchi io guisa di neve, e d’arraeHino.' 

O disse .'Aochise , il primo atìgurio è strano • 
Guerra ci annuncia’ il gener- cavallino ; • 

Ma perché al carro son' talora uniti,' ■ 
Pimosiran pace dopo lupghe liti; •• 

N’andiamo a imèràr dì primo tratto 
De r;armigera Pailà il sacro' Nume ;■ ’ A 

E come Eleno disse, il' capo appiatto ■ - 
Nel frigio amm anto , e scorgo a pena il lume. 
L’ altare ergemmo a Giano , ed ipso fatto 
I sacrifici oflèrsr'‘in quel barlume , ; • 

E la pregai, che < ornai del' caso Allo '• 
piu non abbiamo ad ' essere il zimbello . - 


Finito ciò per rimbarcarsi ' ancora 
Di bel nuovo tornammo in' verso il lido, 
Stomaco non avendo a far dimora 1 

Nel Greco ospizio si sospetto e infido. 
Taranto, e’I seno Erculeo offrissi allora ' 
A gli ocebj* nostri , s’ c pur vero il grido*, 
t di ‘ Lacinia il tempio, e Caulòne, 

E Scilla 'atta a inghiottirsi un galeone; < 

c .1 
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Da la TtinacrU poi lontano un poco 
D’Etna scorgemmo il focmidabii monte 
Che zoifa vomitando» e fumo e fuoco 
Fulmina veRo il ciel da l’alta fronte. 
Strepita » mugge il cavernoso loco > 

E par ch’.in giù precipiti Fetonte : 

Tanti cadon di suso a i luoghi bassi ; ■ ' > 
Carboni )' schiume» spugne» atenei e sassi; 

Ahi » disse Aqchise allor , questo jè quel fosso» 
Quella Caridùi» eh’ Eleaò ci . disse . i 

È dessai ed altro imaginar non posso s . . 
Ch’egli in materia ul ce la descrisse. 

Or via, compagni mici, dategli addosso 
Acciò indugiando qui , non c’ iRgbioctisse : 

A i renài, a i remi, ognun. con 'franca lena 
Mentri aver buone spalle , e miglior schiena : 

' Superiamo il p^ricol t, eh’ io prometto. 
Darvi per mancia un sacco di iufùni. ' 
Paliauro fra tanto 'il suo trinchetto, ! 
Volse primiero a casa de’ Mancini . ' 

Seguiron gK alici col medesmo^ affètto, ' 

£ spinsero a sinistra.! cavi pini^n ' V 
Che ’l buon ricordo tornò loco a mentè i ' T 
Del .pesano astrologo saccente' * *•'■!;'< li. 

L 4 
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' Il mate, a cai Nettano area insegoato ' 
Di fare a^suon de’.renci i saltarelli; 

Prima a le' stelle ciascun legno alzato , 

Ci fe’ arricciar la barba co, i capelli: 

Poi con impeto grare, e sprofondato, 

Si gran fosse caro senza martelli , ^ 

Che tutti ci attuffó ne ronde amare, 

£ di spavento ci ebbe a far crepare. < 

Gimmo sbattati, e.ccm maggior , paura 
D*un , ch’ha dietro gli sbirri , e i piedi fiacchi • 
£ ’l diritto scntter per racia oscura • 
Trovato non avrebbon gli almanacchi t 
Ond’ è pur forza , che con rea congiura 
La fortuna' cornuu ce 1’ attacchi ; 

Che ci balzò per quelle ondose strade 
De* trcmeodi' Ciclopi a le contrade. 

Ha'veranaente il porco per! se stesso . 

Da’ venti il non gravetor ; ò capace : i 
Ma *1 monte orribil d' Etna ha cosi appresso , 
Ch'il colma ognor di cenere, e di brace: 
S'odono i terremoti , spesso spesso; 

Vibra fiamme -crudel’ l’ antro vorace, 

£ zolfo, e pece, e liquefatti scogli, 

£ mille e mille inusitati imbrogli . . 
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, Dicco >i che (Sotto, a suoi oriarcio dispetto^ 
Stia fulminato Enceiado,. e sepolto: > , l 

Ma. Tiro ancora, e quando <r)ea cosuecto 
A starnutare, o scropicctaisii il voltoj . 
Scuote ritirerò monte, e '1 /pian* soggetto,'' 
Vomita d’atre nubi un nuvol (folto ; > 

£ le $ue voci spaventose interne <■ ' i 
Tutte fan. ribombar T ampie. caverne . 

, Stemmo in un boscp'a rischio de la pelle 

Tutta lajsanta notte sbigottiti « >• '■ 

£d a chiusi occhj vedevam le stelle, , *1 

Senza chi ci consigli, o chi ci aiti. •> r 

De la cagion non si sapea covelie . 

Di quei fracassi , e strepiti infiniti; A 

E confinati' in quelle parti estrane, • 

Da poterne spiar non ci era un cane . • ' i 

# 

Già spente avea la notte le ~ lanterne ' 
Saettata da l’alba, e mezza* motta; . >V 
£d a le usate sue negre caverne ('è t 

Si ritirava per la via piu corta,- 
Quando ecco verso noi venir si scerne ' 
Un uom con faccia raggricciata , e smor^ 

Si dolea, si torcea, come chi spasma, <> •<' 
£ parca più eh’ un uomo,, una fantasma % T 
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, folca aveva ria barba , e hinga ùa biacclò , 
RabbuflBica là cbioma', e insùccidita, > 

La veste m cento luoghi a straccio' a straccio/ 
Con le. spine s i< virgulti ricucita: 

Veniva a passo', lebto il poveraccio, ■ ^ ' 
Potendo a 'pena sostener la vita.* ' r; 

£ l’uno, e l'alito braccio spalancato; ^ - 

Mercè chiedeva. a guisa d'arrabbiato. ' ' * 

''Cx parve <irt 'prima , e' ho» si fece errore, 
Ch’ei fisse Greco, e ^ Greco era verissimo 
£ tra color, che* con bestiai forore 
Contro noi mil i raro , era bravissimo.' - ‘ 
Egli ancor ci conobbe, e di stupore 
Attonito . restossi e > imbrogliatissimo . 

Ma, con qual cuore poi , pensalo tu ^ ‘ 
De la necessità fèce virtù: 

GrlÉàndo, almi Trojan' , s* il cicl^^gUardi , 
Vi tenga sempre , c senta malattie 
£ fra gli altri pericoli , vi guarii 
Da i debiti > da i bitri , e da le spie » 

Di voi ciascuno con pietà ' riguardi , 

Benché io> noi' merci,' le miserie mie}' 

Sono io, noi nego de la Greca razaà;' 

E venni a Troja, e feci 'il beilo inphztia.: 
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Se quiato ‘ antico ef#òt >^oi gìinlicafte V ' 
G^e.dc^np sia'd'irremissibi) pena } ' - ' ^ 

Se desìo dit vendetta a 1» pittate 
Tronca ogni strada , e idcrcnletlr vi mena; 
Voi «cessi a morte m mi 'condannate > '' Q 
Non che ad^ ogni altro etmió , é a ht catena f 
S’ io higgó pesiti mostrila ti' fin Iktale ' ‘'O 
Per mao<d*)tir galaatuéMo «è'^npnot male.’’'' 

r. r Mentre così diceva^ W bocca 'sotto 
In tetta ;'a mt ' tratto •IL' povefct si 
Chi fosse addiraandnmMo;' e ehi' eondottO '■ 
Còti r avesse in cosi' strane i guise;' 

Scaia> franca gii offri ,' ^al^o Condotto j 
Porgendoli ’ la destra , ^iL padre^ Abehisé . ' " 

Ond' et, che già parca motto spacciato^’ 
Così' ci disse , ripigluodo ' il • fiato .* - - f ' 

D* Icaea kì són», e ’l di ^ch* al mondo vedili, 
Così venuto' non ei fossi' mal i 
D''Acheinenidc ii nome in ^ sorte ottenni V- ■ ’ 
D'Adamesto figfiqoi povero assali - * ' • 

Seguii Ulisse' infclide'j'.eiin odidffeóni' 

Di <asa mia la’ povertaic-, c inguai } ‘li ' 
E curioso' ricercar lontano,'- ' < '■ > ’ 

Pane miglior io Volsi J' che di^gtand. f '* 
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Col- iBedefiima, Ulisse in qaesto, speco ' 
Giunsi, ba; gran tettipo, e ■ nel • fuggirsi poi 
£i si scordò' di ricondut^i* seco i < 

£.se ia «porse eoi coinpagni suoi-, i-, <, v 
Qui sta, il’ Ciclopo smisurato , or. cieco-t ’ 
^be diede già sì gran spavento a noi.:., • 

Qui tientla stalla sua sordida e sia> " , 

Anzi del sangue ;uman- la beccber^i - j ì 

Ohimè , ohimè , ohimè > che bestia::e questa ì 
Che non magna*. lasagne , o pappardelle»’ 

Ma gli uomini divora , e con funesta . 
Strage imbratta i^ suoi ■ denti , e le masbelle 1 • 
Grande-, e grosso / è .cosi , che con lat testai 
Sembra^ avanzar , nonircbe toccar, le. stelle .. 

O dio , fa cu sotto un pezzo disegno. 

Quei rio mostro crepar , come n’.c degno 

,? Io. stesso con questi iocchj I’ ho veduto 
Abbrancar due de’ nostrl, e iocontioente 
Sbatterli al, muro, e con 1 * unghione acuto 
Sbranarli , e dame il suo ■ portante 3 al, dente ; 
Che così caldi caldi quel cornuto ' J .i- 
Se gl* inghiottì, me -teste, me presente s ... 

£ se non davo a^gambe, i* sarei- stato , , < 
Come furoO ' color b^Ilo e spacciato . -y /: 
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Ma Ulisse il nostro si sacctuco , i! quale 
La cima é ancor de gli uomini vaienti > 

Per dar degno castigo a un mostro tale. ‘ 
Giunse a la forza i suoi pensier' prudenti'i^ * 

L' ora appostò , che fatto il carnevale , ''' 

E traoguggiati gli uomini fra i denti ; 

Giacea* disteso io terra a capo chino' 

Buttando il sangue anco indigesio ,'e’l vino 

Allor ci chiamò tutti'i e' dopo chiesto - 
L’ alto favor ‘del sopra utnano ' ajuto ; ' 

Chi '1 pigliò per le gambe, e chi ben presto « 
Le man* gli tenne ,‘C- ’l mostaccion nasufo;''^ 

£ con un legno poi lungo e^ funesto 
Fatto nel focoiar • sodo e pinzuto , ^ ' 

L’unico occhio ammorzò ‘di -quel ladrone,' ^ 
Che pareva di feba il lanternone 

Ma voi, poveri' voi, che non ' cercate ' * 
Quinci sfrattando di* salvar la vttaf * ’ 

Via , via di ' grazia i! canape tagliate ' • 
Allargatevi in mar per via spedita. - ^ ~ 

Di queste Cicoplee bestie irta l nate,' ^ 

Stassi annidata* qui turba'' infinita ; ' 

Oltre a costui di si tremendo aspetto, * * 

Ch’io già vi dissi,* e Poliferno è -detto'-**-- 
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. Son corsi, già.jreiinftled^t|:i- mesi i'T ; ,.■ 
Che d‘ ogni umao consorzio tutte ptivo, • , 
In questi sciagurati ermi paesi , , ^ -, ■ 

Compagno de le bestie io me ne vivo, ; 
Scommì dentro una grotta > dove attesi - 
A far sempre i latini pe| passivo: i 

Magno cocozze»,e morC) e ruvide erbe, 
Tavola da furfante, e poma acerbe • 

D* allora io qua su questo suol dolente. 
Non è mai capiuta anima viva : . . « 

Ma sol vedevo da lontan sovente ■ . f 
Di queste bestie Tempia tarma, e scibiva, ' 
£ dubitando di cader repente 
Tra T orribil lor zanna , e la gengiva , 

Quasi continuo d'una bassa rupe , , . 

Stavo ne le caverne orride , e cupe . > 

Or» poiché ha il del per sua bontà disposto , 
Che d’improvviso qui siate arrivati} , > 

Vosco mi conducete , e partiam to«to . 

Pria che n’abbian sentor quegli arrabbiati. - 
£ se, ch’io mora avete pur disposto, 

Com’ io ben merco per gli error’ passaci i 
Purché io non resti fra. questi bricconi, , 
Fate morirmi a,fa««:di bastoni,.. ^ 
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^ A p«a aveva U'cnisefaòil Greco 
Quesii maBdati fuor ciinidi accead} 

Che Polifemo da rpcreodo ^eco 
Uscir vedemmo a gravi passi e lenti . 
Sembrava un mobil monte > .ed avea seco 
L’ampia sua greggia di knosi armentii 
E in ver la spiaggia, per l’usata via 
Spaventando <ia lungi , in giù venia , . , . 

O cbe ceetibil raoscto', che aver sembra , 
Pei^ occhio in f^te, una «a verna oscurai 
In vece di baston le vaste membra 
Con un gran pia sostenta, ed assicura: 

Al collo ha una zan^gna , onde rimembra t* 
E disacerba la sua pena dura:/ 

Questa in suooark, quasi il giorno iatiem, 
E il suo trastullo, e il suo passa pensiero V' 

. Giunto al basso , entra in[mar , lavasi rocchio, 
L’ occhio non già , la piaga sua sanguigna :> 
Forse credea, fosse ^cqua di finocchio : 

Giovevole a la vista, o di gramigna . 

In tanto per dolor stringe il ginocchio , 
Freme , c di rabbia i dend suoi digrigna : • 

S * * If li ^ ^ 

iDgoita , e 1 acqua a pena , ove e piu grossa , 
Gli arriva de le natiche ia.su l’ossa. .. j 
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Noi sol con àdoccbiarlò al monte In* ciina , 
Buona notte , dicemmo , ahi , che siam mòrti ! 
E ricevuto il Greco fante in prima > 
Sciogliemmo i lini, e i canapi ritorti.*' 

Poi di sbattuti remi udi la rima * 

11 cieco mostro con gli orecchj occorti} 

E tentone venia per arrivarne,* - ^ ^ 

' Si come il bracco in annasar le starai . * 


Dava col lungo pino a torno 'a torto 
Colpi da cieco , e ne fremei 'qual matto: * 
Ma poi che di arrivarci con suo scorno - 
Trovò r impresa disperata affatto;' ^ 

Tal die muggito, ch’Etna, e i liti intorno, 
Di paura tremar’ per lungo tracco: 

£ per sino in Italia al bombo amaro ■ 
Mille e seicento donne si sconciato ' 

Da i • boSthi . lor ~gli altri Ciclopi anch’ essi 
Corsero al ‘gran bordel ch’egli facea: 

£ per gran rabbia -fuor d^ loro' stessi 
A Polifcmo intorno io gli vedea. 

Boschi porcan di querele , e* di cipressi , ' ' 

( O che infame adunanza , ed assemblea ! ) 

£ torvi , e minacciosi in appt^reoza 
Contro di noi bravavano a* credenza . * 
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Impaurito , e coti la febbre addosso ^ 
Ciascheduno de’ nostri era rim aso ; 

Molti dicean : se il male è giunto a 1’ osso , 
Dove la va, la va, vadasi a caso. 

Ma di Scilla e Cariddl 'iL rischio grosso , 
eh’ Eleno disse, ci diè^poi sul naso; 

E pensavam per. non spezzar , qual vetro , . 
Di tornar , come gamberi » a 1’ indietro . 

£d ecco allor, che nel maggior intrico 
Sopra del cascio ci cascò* il boccone : ' 

Che venne Borea, e si portò d’amico,' ■ 

£ i legni , e noi salvò col suo soffione. 

A Pantagia, a Magata, a Tapso aprico 
Giungemmo lieti a far colazione. 1 

Dal Greco «udimmo i nomi, e’I rimanente*^ 
eh’ ad uno ad uno ei gli sapea ■ a la mente ; 

Giace appresso a Sicilia un’Isofetta 
Di rincontro a PJemmirio , che da tutti , 
Fino al tempo di Storni , Ortigia è detta, - 
E fa buona sommata , e buon’ presciutti : 
Dicesi , . che a questa Isola a staffirtta 
Il Greco Alleo ne viene a piedi asciutti, : 
E fin d’ Arcadia segue d’ Arciusa 
L’ orme dilette a suon di cornamusa. 

Lntid$ Travestita T. I. M 
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Qui di luogo a i Numi veoeraodi 
Mille facemmo -rifereoze, e mille; 
Varcammo Eloro » e i campi grassi e grandi , 
E le paludi sue, piene d’ aaguHle.* ■ 

1 sassi di Pachino .memorandi ' ^ ' 

' Scorgemmo poscia > e le pietose ville « ^ . 

£ Camerioa> che in seccar lo stagno , 

Fe’ magna mercanzia) tristo guadagno. ; 

Vedemmo di Geloi l’acqua > e la terra* 
Dond’ ebbe ognun di galatina un tondo r • ' 
£d Agrigento poi * che manda in guerra 
I più bravi d^tricr’ , che siano al mondo ; 

£ Salinuce ch’ogni grazia serra , * 

Di gloriose palme ognor fecondo: ... 

£ dal gran Lilibeo , per cammin torto > ' 

Di Trapani pian ^ pian giungemmo al porto . 

Quivi il mio caro Padre divelluto. 

Tirò le calze ; e quivi , o $abbo amato * 
Che meco io tanti rischj era venuto* 

Serrasti i denti, e ti fu tolto il fiato. .. 
Quivi fui privo del tuo grande ajuto * 

Ch'io canti affanni sol m’era restato; 

Ned Eleno, o l’ Arpie mi sepper mai 
Questo predir* eh* è il cumulo de’ guai. 
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'Ol^ , questa àsi miò dravegiuóctt 
L'ulcmia Wta fnfatne; e lapin Tia;’ 

Poiché tro?o , o regina , in questo loco 
Buona éeri* buon vin, buona ósteHa; 

Cosi narrò di Troja il guasco j c *1 fuoco « 
E i cancheri patiti per la Via 
Enea; poi stando Con' le labbra chete. 
Mostrò, che avea fornito, t che avea JetC< 
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IS^A la regina, d’amoroso strale . . 
Forato area già il petto , e *l corazzone ; 

E penetrando a dentro il suo gran male. 
Contaminato avea sino ai rognone . 

Ella ardea per Enea con fiamma tale , 
Come sul focolac secco tizzone: 

Nobile il vede , e via più, fa , che n’ arda 
J.* alu 'persona suà destra e gagliarda,. 


Quella notte dormi, non altrimenti 
D’ un che abbia la podagra , e ’l mal dc’fianchi j 
O quel dolor terribile dei denti, 

Che fa metter altrui li peli bianchi . 

Spiegò r Aurora al fine i rai lucenti, 

Id ella alzò dal letto i membri stanchi s 
Trovò la suora, e disse Anna , a l'orecchio 
A dirti due parole io m’apparecchio. 


/ 
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Anna sorella mia, ra, chiaitfV pure 
Chi porti -il cacalecco , eh’ io «on morta « 
Che sogni sono 1 miei? che pene dure? 

Qual furia mi spaventa, e mi trasporta? 
Che 'peregrino è questo? che avventure 
Da *sì lontani luoghi ,' ohimè, ci porta? 

O cornea o camei-è bel pienotto, e rosso, 

O come gli £ta: beo la pelle addossoi 

Io,'se'iioh!fasse} ili mio fermo pensièro 
Di non volermi. pià rimaritàre } i * - • 

Poiché quel ' si roncò laccio primiero ■' 
Forse egliiso!: mi ci fatia calare • ' 

Perchè, sorella mia, per dirti nl vero', i ^ 
Dopo che’l miO'Sicheo m’ebbe' a^lasciare} 
Sólo costai' l’antica) fiamma :> ha desta ' ' • " 

F rimontar .mi' ha fatto il, grillo: 'in testa.' 

Uh , uh ; Dio tàe Aè guardi \ e pria m’Inghlòtta 
La terra iscessa,',e mi* saetti ti cielo , ■ 

Che .maialai fède al mio Sicheo sia rotta , • 
£ ch’io mai ! tenti d’ oltraggiarlo un^ pelo; 
£gli , che Tcbbe 'in prima , egli incorotta' I 
La serbi ancor con :>imroatabil< zelo; )' 

E qui le belle lucÌKe lagrimose *' I , J 
Si rasciugò; quando Anna le > rispose v 
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O suora,^ pltt-thc* gli‘®cchj<'a 

Polche ttt sei, de. gli aont::tHOfc del .fiore » - 
Vorrai sttt sempK .Tidova e -soietu > 

Senza i dolci gustar ainorc f i > ^ 

Nc la prole Tczzosa c pargoletta ^ ^ 

Vedrai scherzar, che fa passar l' umore r .‘v. 
Nc. udrai di madre il dolce tjome e* bello, 
eh’ or tanta stimi > quanta un. jaTancUo ^ 

Oh li sa- diri che» ili tuoi.'Sidieo ; galante 
Non ha , fuor che cotesto , ; alua pensiaro ^ 1 
E conje céav«ljinai> ed incostante p r; * 
Manderatti a sfidar pdr on coriiero.'^ j t<- i 
Abbi pur dato già repulse tamiB'.rr- • : 

Al ce:GetuIo lajba, cosiiaUiiaro » *• i 
E gl i altri rea t che del t tuo' lamor son > cotti ; 
Siano restati pt^,;coiive:niatloiiti ; ■ - 

' T’hoi ^i4ta fin^r »■ fhe per tòcoia >’J 

Era del tuo Siebeo la. piaga, fresca ^ 

Ma ' tuentre' <^gi u stessa! i e aia inbuont <xa ) 
Di '.quesu> mwfò amtir sei, ne ‘là trescai 
Di ■ seguitar il’ impresa o cara suora’, ' ' 

Se puntoc ctedi' a' me ,' nont ti rinctesta a . I 
Che, Useiando scappar caiedd sè fatto » * ’ • 

Saresti > -'sd'’inio parer ', bilorda aftttto . . 


5 


Digilized by Google 



y 

L l B K O . IV^ i8j 

Deh pensa un poco, quanti uccelli , e quanti 
Avidi animalacci di rapina , ■ 

Ti scanno attorno , ed invidi , e furfanti , 
Han congiurato tutti a tua.) rovina. 

Come Getulia contro tCi si vanti, ; . < 

£ la Numidia perfida, assassinai 
£ le Secdie , e i Deserti , e più lontani 
I feroci Bascei, razza de* cani 

Sai poi meglio di me , quant oggi fanno 
Contro di te preparamenti:! Tiri:' , 

guanto del tno reame al grave, danna 

li tuo fratello iocrudelito aspki 

Giunone e gli altri Dei manditi ci hanno. 
Questi^ navi! jr. da’ supecni gkit j. ..... .. 

Del certo il. credo ; e non<. saprai soc^a . L 

Valerti tu> d’occasion à bella? ... 

* \ 

Or , ss unirem con quella brava testa *. 

La nostra forza, inddiolita le straccar/ 

£ al male , e ai ben, con quel la gente e q^sta > 
Farem , come una soccita di vacca «... > 

Allora si,icheipoerenaifaCila festa, ' 

£ di ogni bene in colmo em{ùr le. sacca.* .'t 
£ barba, d’ uom non ti farà mai .torto., i 
Né mirarti ardiri con occhio, torto.) -d.; . 
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•Or fa dunque a mio modo ; e se fai male» 
Privami poi d’ ogni amorevolezza; • 
Placa li Dei, e un sigrioroito tale < 

Onora , ed intrattieni , ed accarezza . 

Or il mar gonfio, or la stagion brumale 
Servati per iscusa, e per distrczzf: 

Ne inancheran perchè ua noi s’ arresti , 

A te, che scaltra, sci, mille pretesti. . 

cA questo dire , che fu un verbi grazia , 
Qual sovra una favilla un solfanello; 

Si dilata la fiamma , e tanto spazia; * 
eh’ al fin tutto a Didon strugge il cervello . 
La vergogna le toglie, che già sazia, 

Le stanze a preparar corre in bordello : • 

E la gonfia di speme', in tal maniera. 

Che spera aver in .man flusso, o, primiera. . 

A visitare i tempj _.in un momento, • ' 
Sollecite ne van di compagnia t • . 

Acciò, che lieta giunga a Benevento 
De la pa;tza Didon ^ la frenesia. <'■> - - 
Chiedon pace , e favore : e di ben cento 
Pecore morte fan la nòtomia : 

£ fiacco oDotan , Cerere, ed Apollo, 

Perchè il negozio non si rompa il collo . 
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Sopra tutto a Giaoon , che del far razza 
È detta 1’ arcifanfana , e '1 fac todo *, 
Uaa.gran vacca di pel biaaco ammazza» 
Grassa da senno , e da far poi buon brodo.' 
Prende ella, messa in mano ■ un* aurea tazza » 
Con r altra il corno rilucente e sodo > 

£ di queir, animai, tra i corni, e *1 muso. 

Il licer » che , contien » versa a 1* ingiuso . 

Bellissima era pria • ma mentre » eh’ ella 
In questo nuovo amor si . ringalluzza » ' 

Sempre procura d apparir pid bella ; >. 

£ in ciò. l’ingegno naturale aguzza.. •' 
Girandoi intorno àn questa parte, e in quella. 
Verso gli aitar* si pavoneggia, e, ruzza: • r 
'£d ogni ..dì pomposamente adorna» . i ' 
A raddoppiare i don* torna» e. ritorna. * 1 

' De*. svenati animai sminuzza» e taglia 
Le viscere a traverso, e con .gran cura;: A 
Mirando » e contemplando s’ abbarbaglia » , . 
Per ispiar da lor.' la sua ventura, t . 

O de la pazza aniq>ica canaglia > ^ ■ 

Scimonito cetvel fuor di misura; 

Che tanti imbrogli » e tante cantilene , . , 
Quando . arrivato è il mal dentro a le vene ? . 
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Atàe r infelicissima rcgloa i. • . . ^ ? 

E scorre, la città, qisal focaeanata 
Di cerva in guisa, che a morie vicina;,: 
Porta seco lo sttaLe , ond’-é piagata : r I 

Oc. a diporto, con • Enea .canoiaina,.'.i: > * . i 
Da i nobili vassalli carteggiata t"..- . i 
£ gli dimostra del. suo nuòvo: regno .. 
La incominciata fabetea >• e ’i . disegno 

Oc gli vorrebbe dir, cosi, pian piano. 
Enea mio bello, ascolta una parola: 

Apre la bocca; ma il concetto vano, 

Torna a scavezzacol giù per la gola:« .•*. 

Pasteggia sempre , e poi, di mano in mano,' 
Udir vorrebbe la medesroa foia; 

Del racconto Trojan fa nuova istanza, 

Fatta una tìscalessa d' importanza . , ’ 

Ma, quando il sonno gltmomifll eonsteiage 
A far^col «app chino, ii signor .:sr(; ' ' '' 1 

E ch^ià gitsoM a letto Enea- s'accinge 
Con dire, a rivederci un alerò dì; •]'. ' ' 
Ella riman doleate, e poL s! infinge r.lr?b > : 
Pur di parlar- con . lui , par d‘, esser lì ; 

£ qualche volta ib figlio A^aatoi abbraccia*,^ 
In -vece dei suo. babbo, cT boccia 'in faccia 
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^ L‘ttgeii/le«o«i V i tcmpj»^® i’aóneggiarc, 

£ tutti vaa gii alni ticgozii in chiasso .i? 
Leporte,,il'^tto-, il ntolo , e ogni altro af&rci' 
Fan lenti ilenti .ogni' tic giorni un passo .7 <~ 
Gràsoa frattanto , che vuol trapelare ' ' !■ 

Ciò che si. fa ,■ so ben non scende’ a basso } 
De radiata ;.Diclon la' frenesia, • - 
Saputa aoea* da 'uaa, segnata spia', • ^ 

Ftcoilccic^mcnte o dispettosa 

A Venere va iocooiro , , e ; poi schiammazzae 
Tu col tuo bel faiMiullo 6 brava cosa , ' 
Hai roiM.~io vero una gran lancia in piazza : 
Vinta ima. donna , )chr parca una sposa 9 • 
Così, così la- gente ù strapazza? ; ' ' 

Andar contro una donna duo gran Numi , 

Or guarda che cieaàza, e che costami^ ' 

So - beo che solo, per ragion di staro' 

Ti sei mossa a far questo , e per sospetto i' 
Noni fu9se< quel tuo figlio manucato , ‘ 

£ in Cartagine mia' fatto in guazzetto ; 
Ma^dazassi mai fine a questo piato? ' ‘ 
A farei .ognor* tra noi qualche dispetto? 
Faremcif sempre . ingiurie, e scherzi matti, 
Comeiitsanò tra lor :li cani , eii gatti # • ' ' 
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, Deh via facciamo ^an tratto un par di oozzt I 
- E sarem carne . cd unghia tra di noi. ù 
Cosi 'poi fian tante discordie mozze, 

E potrà Enea fornir gl’ intrichi suoi.. •. ^ ; 
Io cedo, hai vinto* cfaL vuol cozzar cozze) 
yai ottenuto ptrr quanto tu vuoi.. . 
Didone mia, già' dato'' ha ne la pania» * 

E in amando il tuo Enea si strugge , -oamaoia». 

Or contentiamogli , e noi rappatumaie » 
Siam de gli uniti popoli ruttici : . 

E godetevi pur, ch’apparecchiate*., li.j i 
V’han SI fatte ricchezze i cicli amici. i i-Ii 
Un regno avrà per dote',* e in ventate ... 
De’piii qualificati, e più felici: . . . , j 
E tu una nuora nobile , e si magna , . . 
Che r arria caro H re de la fiercagna .. ...» 


Ma -Venere astutaccia , che si avvede . ’ 
Di quel tiro spagnolo inorpellato ; * 

E che Gìuno.n con questo imbroglio crede. 
Enea distor d’Italia, ov’»è chiamato;’ w. 
E vuol, che ir. Libia meiitre ciò succede 
Vada la monarchia, ch’appresta il fatoj. 
Mostra approvarlo con allegra faccia^ 

Ma rendere >a lei .vuoi' pan per focaccia . - 


A 
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Rispose poi: chi .rifiutare ardisse,'- 

Sì bt|OQ partito, avria> dei bestiale. •- ' 
Per pigliar leco poi continue risse, ~ 1 ’ / 

Che atterri al primo. colpo ogni riralc," • ' 

Se pur possibil fia , che riuscisse , 

^me tu 'divisasti ^ un fatto tale: • . i j* .* 

Ma, eh? Tiri, c Trojan’ di • varia schiatta, 

, Giove acconsenta unir, ^jui sta la gatta. 

Tu , che sei de la notte • il trampanello , 
Puoi secoli tutto , e quandoegli il prometta; 

Io mi ci sottoscrivo , e con l’anello " • i 

Sigillo di buon cor la tua ricetta. ’ 

Giuno rispose: io batterò il martello', • 
Pinchè la fava bianca egli ci metta: - 

Fra tanto ho pronta , a darci vinto il < gioco , 
Congiuntura opportuna: odila un poco. . < > ' 

So che diman , tostò che ’l sol sì affaccia 
Di questo alto palagio ai finestrones 
Disposto ha con Enea d* uscirne a caccia ' 
Questa di pazzo amor arsa i Didone . > ‘ 

Or mentre de le fece andranno in traccia , ' 
Chi a cavai su le gambe , e chi in arcione ; 

£ la campagna avranno intorniata > 

Di qua,, di là,’ con tutta la brigata; , 
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Jo di ,^a suso aliof vexsecò tto tnate ■ 
D'acque, di pioggie, in grandine fidoCt»t •' 
Vuo l’aria ini tal guisa intorbidare') | " ' 
eh’ a i!nezzo dì diranno i buona notte'. < - ^ 
Procaccierà ciascun. di scappolare, •’ - ’ "< 
Chi sotto querele, o pin*, chi ne le gfbttei 
£ tanto da il tltnor , tanto il gatbiiglio^, 
eh’ andran tutte le cose in guazzabuglio. ' ' 

£nea- con Didon , soli soletti , ^ 

A una istessa spelonca andranno a sotte t ■ ' 
Io vi sarò, poi che gli avrò ristretti, 

Col titol di inatito,'e di ooflsottc ' 

Anco Imeneo saravvi , che i confetti', 

£ un buon; fiasco di vin farò che porti'; " - 
£ se tu vien per terza in questa giostra » 
Allor bea potrem dir; la vacca è nostra « ^ 

Venere allor , con inchinar la testa , ■ 

E Con certo ghignetto saporito, • ' - - 

Chiaro mostrò, che le placca la festa ^ 

£ che accettava il grazioso invito . 

L’alba, fra tanto, la porpurea vesta-*- 
Spiegava al mondo , e ’l vago Crln fiorito t 
£ le sue luci d’ or, ma poco accette 
A i gufi) a i pipistrelli) a le civette.!' 
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Già di buon’ora' il ^uon del corno ba rótta 
A chi dermia la testa» e la quiete*, 

£$con fra tanto i cacciatori in frotta; 

Chi porca spiedi e roncbe, e chi' la cete. 
Chi rode con le zanne una pagnotta. 

Chi *1 ; fiasco ha seco' da cacciar la sete > . 
Chi un gran molosso tien, chi vien, che attacchi 
A vacii , e> lunghi - lacci i Tcltti , e l bracchi 

t cavaliec’ Massili , già venuti , ; 

Scorrono a gara in questa parte, e in quella i 
1 grandi i protom astri , i più saputi 
De la città , son già montati in sella ; * ■. 
E aspeican tuui gonfj , e pettoruti,* 

Che fuor ne venga la regina anch'ella-, 

Che d' intorno a Io specchio è stata ornai • 
Quattr’ ore, e più# né la finisce mai. . . 

Mente’ ella .indugia tanto, eh' a la gente 
Par poca discrezione da dovero) 

Sta tutto iu proufo, e rode il fren col dente, 
Qual chi mangia ciambelle , il sno destriero ) 
Ringhia talora, arriccia il crin sovente, 

E splende d’ or ferocemente altero t 
Batte -col piè la terra, e par, che voglia 
Cavar qualche tesor , ch’io grembo accoglia. 
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' Ala ala > fra 'tanto , ala signori," ' ^ 
Gridan gli. alabardieri ; ed ecco in tanto . 
Profumata di balsami e di odori , 

Esce Didon -, ma non con regio ammanto . ' 
Veste ha fregiata d' arabi lavori , ‘ 

eh’ a Napoli gentil logliono il vanto } ‘ ’ 

£ di $1 ricco , e nobile broccato , 

Che sol due dita costano un ducato . ' <■ 

/ 

Sopra i puliti JSuoI biondi capelli"' ' ì 
Di varj sfiori ha traspiantato un orto: ■ 

£ vi mancano solo i ravanelli, i ' 

Che si voglion doler di sì gran torto : 

Con nastri' d’oro raddoppiati , .e belli. 

Di qua. di là s’< annoda il crin ritorto: 

E .sì lucide gemme vi fan piazza,' -' ■ 

Che sembean de le stelle, esser la razza. ; 

Per piò bella apparir, s’alza e sospende 
Accorciata la veste a fìbbie d’oro ‘ 

Una faretra a gli omeri le pende , 

Un arco al fianco di gentil lavoro 
Julo precede co’ suoi Teucri , e splende 
Adorno, e riguardevole fra loro: 

£ con la schiera che il correggia -a lato" 
Enea le va pomposamente armato. - 
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Ognun direbbe, ch’egli c Apollo isteso, 
Allor , che a Oelo va per nmcac aria , 

Acciò non sia da la freddura oppresso 
Di Licia, o Xanto, a lui così coòcraria. 
Driopi, Cretesi, e gli Agatirsi , appresso 
A i sacri altari fan moresca varia; • 

£d egli in Cinto , de l’amata .fronde 
Cinge le chiome colorite e bionde , 

Or ne’ più folti boschi entrati i cani , , 
eh’ erano assuefatti a far la spia^ 

Dentro i covili più riposti e strani 
Trovan le fiere, e fan sbucarle via. 

Capre, e camozze per gli aperti piani 
Scorrono, e de le gambe han carestìa ; 

£ de’ gran cervi spaventati i branchi , 
eh’ an la furia a le chiappe , e ‘1 mal de'fia&chi. 

Julo per allegria tutto brillante , 

Suso un veloce giannettin di Spagna ,> 

In questa parte , ed in quell’ altra errante 
Trascorre, a doppio spron , l’ampia campagna: 
£ con la voce orribile, e tonante 
Guida le minor belve entro la ragna. 

Ma un leon ei vorrebbe , od un cignale, 
Per condannarlo in pena capitale . 


Lneìde Travestita T. 1. N 
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Per dimostrar allor monna Giunone, 
che nonu vendè pastocchie a Ciierea , 

Con tal diluvio assalse le persone, 

Che 'il mondo intero subbissar parca. 

Tutta in bordello andò la cacciaggione , 

Tanta gragnuola, ed acqua in giù scendea j- 
• E Julo , e i Teucri , e tutta la canaglia , 

Chi qua, chi là rifugge, e si sbaraglia. 

In un: antro medesmo, in quel fracasso, 
Enea con Didon si ritrovato: 

Se qui mondasser nespole , o se a spasso 
Stessero insieme ancor non c ben chiaro. 
Vogliono alcun, ch’ella facesse il'basso, 

E r altro il contrapunto del somalo: 

Mentre Giunon per gli alti aerei campi 
La musica finia co i tuoni , e i lampi , 

Stillar’ le Ninfe, che da gli alti monti 
Sentito avean l’odor de la frittata; 

E fu in guel giorno istcsso , al far dei conti , 
La 'povera Didon bella , e spacciata : 

Fu da pretesti colorici e pronti 
Queir infame sua colpa inorpellata: 

Del gran Duce Trojan moglie .si chiama,* 
E in un balco ne bucciuò la fama . 
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È questa fama ua male, ua cacasangue 
Da far per rabbia disperar le genti : 

Guanto una pulce è da principio, e langue^^ 
Finché aguzza la lingua , e mette I denti . 
Poi tanto cresce, e invigorisce 11 sangue. 
Che da per tutto rimbombar la senti i 
£ con certe ali sue grandi e sottili 
Varca le nubi , non che i campanili . 

Dicesi , che la Terra > per dispetto 
DI misser Giove al mondo la produsse 
Allor , eh’ egli a i Giganti per sospetto t 
Che di loro s’avca, diè tante busse: 

F. che ( rassomigliandoli a l’aspetto) 

Di Encclado, c di Geo sorella fusse. 

È bestia in somma , garrula Inquieta , 

Ch’ in un dì crepatia , se stesse cheta . 

Quant’ ella addosso si ritrova piume , 
Tante ha orecchie , ed occhj , e tante bocche i 
Di gracchiar ' giorno e notte ha per costume, 
£ di confonder l'hic, e l’hxc, e l’ bocche;. 
Vola di notte , e quando vede il lume 
Stasseoe a far la spia sopra le rocche ì 
Poi rimesciando il ver con la bugia, 

Fa r uom andar tal volta in Piccardia. 
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.Prima costei con tacito bisbiglio 
Quello altrui palesò scherzo amoroso , 
Stupita poscia, ed inarcando il ciglio, 
L’aggiunta vi facca del Furioso; 

Che Didooe s’ avea d’ Anchlse il figlio 
Scelto per suo bertone , o per isposo : 

E che si stan con vilipendio e scorno , 

< Giuncando a scarca l’asino ogni giorno. 


Queste con altre cose più aromatiche , 

La strega lìnguacciura iva gracchiando ; 

Sì che in Getulia quelle ^nti pratiche, 

E il regc larba ancor n’intese il bando. 
Allor per rabbia si grattò le natiche 
Il te già rifiutato ; e bestemmiando , 

Non si potea acquetar per alcun patto; 

Si ch’egli ebbe da senno a dar nel matto. 

Era questo gran re figliaol d'^Ammqne, 
Ideit , figliuol di Giove , ( odami bene , 
Che noi credesse d’ un gattò mammone 
Chi di latino pratica non- tiene ) 

L’ ebbe , quando rapi , come un falcone , 
Garamantide Ninfa, in certe arene; . ,, 

E , come d’ogni padre è la natura , 

Giove gli volea un ben fuor di misura . 
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Egli a rìQcoDtro oe’gran suoi reami 
Gli avea fra tutti, cento altari eretti; 

£ di secchi carboni, e di 'legnami , ^ - 

Vi tenea fochi , e pld custodi eletti . ' 

Adornati gli avea fin de' corami , 

£ di fiori e ghirlande insino a i tetti: ' 

£ con gli accesi moccoli e facelte. 

Vi fea star sempre ancor le sentinelle. 

Or a la nuova inaspeftata e dura. 

Che gli gonfiò i polmoni , e accrebbe il fele> 
Di quegli altari posto a ditittuta. 

Tali porgeva al ciel pteghi , e querele ; ' 
Padre, a cui tanto onor.i<on somma cura 
Porge de’ Mauri il popolo fedele ', 
eh’ a prepararti d’ogni tempo stassi 
Pranzi e banchetti sontuosi e grassi) 

Vedi ste stravaganze , o pure a vento 
Di li su la tua man folgora, e tuona} ‘ 
Vedi, come a beffarmi e&e ardimroto ' ' * 
Una femmina errante , e tibaldona : ■ • • ' ’ 
Una eh* ebbe da me per poco argento’ ’ 
Sito , onde alfine una citta , corapona ; ' 

Una , che al nudo cielo in sul letame 
Sarebbe , senza me , morta di fame . 
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Questa , che acldimandai per mia consorte, 
MI diè refutatorias in forma; 

£(1 oggi intendo, ( c fia , ch’io mcl compotte ? ) 
Che con Enea suo drudo, e, sguazzi, e dorma. 
Enea co’ suoi castroni ia quella corte 
Fanno, il cacazibetto, c la riforma: , 

E poi si vanM, assiso -in su la reggia, 

D’ avermela. accaccafa_, e mi befteggia . , ; 

A me , lasso , cpnvien , che porti in groppa 
Sì' fatte ingiurie , e fra i tuoi stessi altari \ 
Ho con la. barba a rimaner di stoppa, 

E col , brutissimo asso di danari. <, j. 

Chi .non dltia, ch;^è pazienza troppa, : 
Che non la porterebbqno i somari ? • 

Un mulo forasticr vinto ha la prova, , 

E Tesser tuo fìgUuol. nulla. mi ^ giov^. r,, . . 

Così dolcasi latba , e’I grave affanno 
11 color gli avea tolto , e l’appetito ■ . • 

Allor che Giove',/;su l’etereo scanno,, ^ • 

Dal làmentevol juon restò ferito i,. 

Vide gli amanti,, che ingolfati stanno, r 
De le lascivie in: pelago infinito : , ^ 

E per. troncar il mal .da la radice,’ ^ 
Chiama Mercurio incontanente , e dice : 
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Vicn qua , fatti calzar su presto presto 
Da i Icggier* venti un paro di stivali • 

L tanto d* aria da lor prendi in presto > - 
Quanto ti basti • a sostener su Tali : < 

In Cartagine vanne, e al disonesto 
Trojano Enea porta imbasciate cali ; 
eh', io (per dirla a la libera tra, noi ) - 
Mi meraviglio assai de’ fatti suoi. . 

Digli, ch’io non credea eh’ ci far dovesse 

Si brutta e sciagurata riuscita , 

E che queste non son quelle promesse , 

Che già mi fe’di lui Venere ardita : - 

Né eh’ ella già , per mangiar calde allesse , 

Una, e due volte gli salvò la vita: 

Che. 'Cotta i Greci, «e non era destra, 

. • ^ 

La pacia gii averian-,con la balestra.' .. 

Mi promisi .ella, già , che saria stato ~ 
Un valentissimo uomo , un’uom di, pezza, 
E che in Italia avrebbe meritato ,, 

11. nome serenissimo .d’Altezza : 
eh’ ogni , contrasto avrebbe superato : • : 
Valicato ogni mar , vinta, ogni -asprezza ■ ’ 
£ che bastante era sua signoria, 

Del mondo., a sostener la monarchia , 
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Or s’a queste grandezze ci non aspira^ 
Ma la pelle de 1' asino si ammanta : 

Perchè al povero Ascanio egli non mira, 

E ’I vuol frodar di tanta gloria , e tanta ? 
Deh, perche a Roma il suo pensier non gira, 
eh' illustre sia per secoli -millanta ? 

E pur vorrei eh' ei stesso , e i miei parenti 
N’ avessero a gittare i fondamenti . * 

' Che fa, che pensa ? che Domine aspetta 
Fra quei , eh’ ai fin gli scrapperiano il eorc'f 
Navighi via ; se ne dilegui io fretta ; 
Questo è del voler mio tutto il tenore. 
Udito ciò per correr Ix stafiècta , 

£ gli ordini adempir del genitore} 

Prese egli le bagaglie, le in un momento 
Raccomando gli suoi talari al vento . 

Sono refe i talari, o borzacchini. 

Su i quali penne d’or stanno attaccate; 

£ de r aria con quei varca l confini , 
Arrivando a la terra in quattro occhiate,- 
Ha poi la verga, che per tre quattrini 
Può suscitar le genti sottefrater 
£d a chi vive dà si fatto' crollo. 

Che muor di fame , ancorché sia satollo . * 
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•Nel monte egli 'arrivò del vasto Atlante , 
Che per le nevi ognor canuto agghiaccia: ' 
£ sostien , qual facchino , il ciei pesante 
Con la sua gobba, e ruvida scbienaccia . 

Ha di pini i capelli, che al sembiante 
Son lunghi al mio parer, trecento braccia, 
La barba è di cristallo di montagna, 

£ fiumi assai gii lavan le calcagna . v 

, Qui si posò, qui pigliò un po di fiato 
Mastro Mercurio ', ma di nuovo poi 
Cosi bel bello io verso 'il mar calato. 
Giunse ad Enea su lo staccar de’ buoi . 
Pareva un ucccHaccio, che alFamato 
Spieghi da un’alta ripa i vanni suoi^ 

* E del mar basso 'basso infra le rive, 

A pescar grand a l’ improvviso arrive^ 

Giunto a Carcago , ritrovò eh’ Enea 
Faceva l’ architetto, e’I matricone : > 

£ gran palagi disegnati avea , 

Oc con un lungo filo , or coi carbone . 

Una squarcina al fianco gli pendea 
Di gemme ornata e d’or, di quelle buone » 
£ un fetraiuol di porpora pulito , * 

Che gli donò Oidon, bello, e guarako: 
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Dissegii allor Mercurio: a te mi manda 
Giove, volando, dal superno Impero. 

Io non dirò cbe ti si raccomanda ì 
l’erch' egli è teco io collera da verb. 

Che fai che tanto indugi in questa banda ?* 
Cbe. pesce pigli, e quale è il tuo pensiero $ 
Stai a grattar la pancia con la rogna?.' . . 
Deh ravvediti- ornai , -eh' è .una vergogna., l 

Se vuoi tu qui poppar come un èambino, 

£ imbalordito 1’ onor tuo non cure ; 

Perchè togli al tuo Julo.il suo, destino, 

£ del. regno roman 1’ alte venture? 

Sei riuscito, in somma, . un uom mancino, 
Una de le più vili creature. 

Ch'abbia sto mondo ..O.. pazzo, da catena: * 
£ qui lasciollo , e gli voltò la schiena . : 

Enea stordito , incrocicchiò le dita, 
Allora, allora, d' ambedue le mani, . 

Come se qualche -vacca è ior rapita, 

Con est.cemo, dolor, fanno: i. villani . • 

pensò di là partir, di mutar vita, '■<> : 

£ fine timporrc ;a quegli -amori insani: ■ -, 
Ma che strada terrà , sì ch'iegli possa 
La viva. carne distaccar. da' 1- ossa ? 
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Deh con quali archipenzoli il cervello 
potrà aggiustar de l’ infelice Dido? 

Pensa > e ripensa questo modo, c quello, 
eh' agevol sia d’abbandonar quel nido . > 

Poi si risolve al < fin di far fardello 
De le sue<robbe, e di condurle al lido; 

E di. far tosto vela; onde a. se presto 
Cloanto fé chiamar , Mnesteo, e Cercato,. 

Itene, disse, cr miei compagni, e fate 
Tutte condur le mie bagaglie al porco . 

E di. quanto c bisogno i legni armate ; 

Ma usate > in ciò 1‘ avvedimento accorto, 
lo con maniere -poi dolci e garbate 
(Per non fare a Didon così gran 'torto 
Di, abbandonarla , e di partirmi senza ) 
Procurerò da lei buona licenza . . 

. -Di buona ivoglia l' ubbidir’ quei fanti,' 
Come se a nozze fossero invitati : 

Pur portare le robbe , e tutti quanti 
I legni messi in punto, e corredati r 
Ma già Didon '(chi può gabbar gli amanti ? ) 
Questi scoperti avea nuovi trattati , ; > 

£ che partiva Enea, benché con pena,' 

Di già se ne parla.va a bocca 'pieoa.* 
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A cosi fiero a?viso, ella dolente 
Usci da senno faor dei seminato: 

Per la città scorrerà , e fra la gente , 
Come un diavolo brutto scatenato: 

Tiade parea , che ’l grido orribil sente 
Di Citeron , col cria discapigliato : 

£ runa » e. r altra man battendo insieme, 
Bacco salata , e si dibatte , e freme . 

Trovato al fine il suo Trojano drudo 
Gli prende a dir con orgogliosi accenti : 

A che giuoco giuochiam , perfido, e crudo. 
Che di nascosto dai le vek a>i venti? 
Ohimè, solo in sentirlo io tremo, e sudo; 
Come il pensasti mai , come il consenti ? 
Queste son le promesse, ahi menzognero. 
Che mi facesti a fe da cavaliere ? 

Ahi , perchè tu mi fai si grande affronto, 
£ perchè mi riesci un gabba l'oste , 

Che dopo fatto de' suoi pasti il conto, 
Proda la paga , e corre per le poste? ' 

Ti giuro (in tanta collera ne monto) 

Che se tantip , tantin di qua ti scoste , 

Con le mie proprie man’ , dico con Tarmi 
Arrotate ben ben to’ sbudellarmi . 
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A questi tempi poi» crudel che sei\ 

CoQ tal periglio tuo partir ti giova » 

Che sofHao gli Aqui loo* perversi > e rei» 
li chi non ha la casa » se la trova ? 

Se ci trovassi il babbo, e tutti quei 
De la tua stirpe, e Troja nuova, quova s 
Non ti coovien solcar Tonde rubelle , 

A rischio al ho di perderci la pelle . 

Enea per queste lagrime eh’ io verso 
Per la fe data in stringermi la mano 
Per questo sen d'amaro piano asperso 
Non far meco del turco, e del marrano 
Se fei mai cosa , che ti andasse a verso 
Lascia un pensier si capriccioso, e strano 
Ohimè sia maladetto chi mi fece. 

Ti soo pur moglie , e non mi stimi uncece.^ 

Pregoti a non volere essere affatto. 

Se, regna in tc pietà, la mia rovina 
Veggio il mio regno, e T onor mio disfatto. 
Più infame d'un eh’ è posto a la berlina 
li mio offeso fratei eh’ è meno matto, 

Para de le mie carni la tonnina i > 

£ quel furbo di larba tuo rivale, . 

Ne farà le risate e ’l carnevale 


Digilized by Google 



20<f E N E I ■T> ' E 

Non mi far questo torto ospite caro 
Poiché hai' si in odio il nome di multo s ’ 
Che i venti in Calicute sel> portato * 

£ solo m’ ave di radian servito . 

Ho perduto ogni cosa ( liai caso amaro !) 

Da tutta Libia son mostrata a dito 
Per te per te d’ ogni mio bene in fondo 
Son fatta> ohimè , la favola del tnondo . • 

Almeno almeno avessi io fatto acquisto 
Anzi al partir d’un pargoletto Enea > 

Che questo sol nel caso amaro > e tristo 
Le mie sventure consolar potea.- 
Menire pargoleggiar l'avrei pur’ visto 
Ne la mia reggia or desolata , e rea . 

E qui si tacque , o per afflizione 
O perchè avesse il male del matrone . 

Stavasi Enea fra tanto a questi detti 
Come un’ aspido sordo , o scoglio duro ; 

Che di Giove rammenta i gran precetti • 

E queste al fin le sue risposte furo : 

Regina mia non so trovar concetti 
Da ringraziarti ( e per gli Dei tei giuro ) 
Degli immensi favori , che hai qui fatti ■ ^ 
A me, a tutti i miei, persino ai gatti. 
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Terrò di ciò dolce memoria ogn’ora- 
finché avrò micolino di cervello: ' 

Nel testo non è ver che mosso fora , 
Insalutato ospite il vascello; 

Né qui promisi far lunga dimora 
£ d* esserti marito, io me n’appello. 

Ben di teco fermarmi avrei desio 

Ma far noi posso > c non son uom più mio . 

\ 

Se stato fosse a me, come io vorrei, 

Il dar le carte , e ’l comandar le feste 
Già titonato a Troja mia sarei 
Per quelle risarcir mura funeste. 

Ma ne l’Italia vogliono li Dei, 

Ch’io vada , e nulla il mio viaggio arreste 
A questa a questa lulia benedetta, 

Mi chiamano gii Oracoli a stafTeua . 

Se tu fin di Fenicia hai navigato; ' 

Con gran sudor di questo regno in tracia ; 
£ con arte , e valor te 1’ hai fondato 
£d or tei godi , che ’l buon prò ti faccia . 
Perché ti spiace che seguendo il fato 
Ricerchi Italia > e quel medesmo io faccia f ' 
Or questa si che mi par cosa dura, 

£ dee recar oguun la sua ventura. 
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Pacmi ogni notte di vedermi avanti 
Del mio buon padre la turbata imago: 

Che da vile mi tratta > e da furfante , 

£ dei miei falli arrabbia > come un drago. - 
Tremo ogni giorno dal capo a le piante, . 
Che non lascio a mio figlio un fil di spago } 
Anzi che stando qui come poltrone, 

Quello gii tolgo ancor,, che il ciel dispone. 

Oltre di ciò, per ditti quanto passa 
A lettere di scatola rotonde ; 
li padre Giove viver non mi lassa, 
eh' io qui mi scia a mangiar castagne monde 
Mandò Mercurio; e a la statura bassa 
Il riconobbi , e a le sue chiome bionde ; 

£ da sua parte con parole altere, 

Testé m’fia detto peggio, che messere. 

Dunque rimanti in pace, e lascia ornai 
Contro di me la collera da banda: • > 

Lasciami pur andar con li miei guai. 

Dove il destino o buono o rio mi manda . 
Se 11 boccoo scotta , e noi pensasti mai , 

Tu puoi da ce soffiar su la vivanda. 

Verso r Italia io son tirato in tanto , » 

Come la biscia frigida a l'incanto. 
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Stava i suoi detti ad ascoltar Didon'e ; 
Collerica, dolente, ed arrabbiata: 

£ quando egli si tacque, e’n conclusione' 
Senti pur del partir la maccinata: ’ 

Tu, disse, tu ti vanti, empio briccone, 

D’ esser fìgliuol di Venere beata, 

E eh’ uir sci de’ Trojan’ famosi , e ricchi ? 

Sei (dirci par) la fune che t’impicchi. ’ 

Un Turco sei, un rinegato, un cane; 

Di Caucaso ti han fatto i duri marmi : 

Le mamme ti allattar’ di Tigri ircane, 

£ ci nascesti sol per affogarmi. 

Che dissimulo io più; poiché son vane 
Le mie preghiere , e dar conviemmi a l’armi ^ 
Forse si chiama il torco ? ed al mio pianto 
Tantin si c mosso, o intenerito alquanto? , 

Dove ho da incominciar le mie querele. 
Che potrei farne un’, altro Calepino 1 
Dispierata Gionon , Giove crudele , 

£ perchè non punir questo assassino ? 

Chi piu si trova al mondo ornai fedele, 

S’ ognun ci gabba , ognuno c ladro fino ? 

E se sino a costui , che pel passato 
Parca una perla , c un furbo , è un sciagurato. 
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Che altro era egli mai , .che un vagabondo > 
Un mendico, un fallito, un uom disfatto r 
L' ho raccolto io ; di quanto bene ho al mondo, 
Con quei compagni suoi padton 1' ho fatto . 
Udirà, come or si gonfia, e sputa tondo, 

£ vuol r Italia ambir , villan rifatto ; 

Ahi , che non so che far ; non trovo loco ; ' 
Son tutta rabbia , ohimè son fiamma , e foco ! ^ 

Che scuse magre poi, che gfan carote . 

Mi sa costui piantar con faccia tosta? 

Or di Licia le sorti aperte e note , 

£d or di Apollo il chiama la risposta: 

Di nuovo poi , da le superne rote , 

Gli è un certo messaggier venuto in posta} 
Cerco li Dei non ban da lavorare , 

£ , fuor che il fatto suo , non ci è che fare . 

Vanne par in mal’ ora ingratonacclo i . 
Acquista Italia pur, come tu vuoi: 
eh’ io non ti tengo , e non ti do più impaccio , 
£ mi lavo le man' de' fatti cuoi. 

A i venti , al mar , che fede hanno di straccio,’ 
Credi par, sciocco, e ben fidar tea puoi. 
Che sete d’ una razza e d’ un casato , 

£ sei, com’esci instabile, e. spietato.' . 
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Ma, s’c giustizia Ja, cielo, e se qoù stasai 
Con le mani a, la cintola il Tonante} 

Presta vendetta di là sa tediassi, ^ 

E in mar tu itiorirai , come un furfante. 

O quante volte, in quei si gran fracassi 
Mi. chiamerai pentito, e sospirante! 

Ed io , accrescendo 1’ orrida procella , 

Verrotri ombra. in&rnal, furia novella. 

Me n'hai fatt’una, aspettane pur cento, 

E sta di buona voglia, o. can mastino ; * 

Se le ceneri mie fica sparse al vento. 

Tu non ci avanzerai "'pure un quattrino. • 

Mi avrai nuda ombra appresso ogni momento s * 
Né gioveratti far lo spadaccino} 

Piu non ti dico ; a rivederci a basso 
Nc la pellicciatia di Satanasso. 

- Enea fra tanto studiato aveà 
De* miglior’ luoghi copici 4 ina filza » ; ) 

E molte cose replicar ; volea ; • - i.' : 

Ch a luogo c tempo ogni oratore infilzai 
Ma 1 afflitta Didon, «che si vedea t 

Patir di mal di cuor pid 'che di milza, xul 
Spari, si , dileguò come giumenta,) < -ji ■! 
Ch’abbia.:la moKa’,» e ’l pizzicor né sentt-t) 
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Da le sue accorte e fide damigelle 
La poverella poi fu presa a. braccio: 

Che raggricciata le trovar’ la pelle , 

Racchiusi i denti, e -pallido il mostaccio? ' 
SÌ ; chiama chiama , non sentia covelle ì 
Tutta dal capo al pie parca di ghiaccio: 
Onde a gran fretta la portalo al letto 
Con panni. caldi, .e, con lo -scaldaletto. 

• Enea, quantunque fussc di natura 
Fratei carnai de la- piacevolezza j - •••■ • 

E che ’l pugnesse sotto >la cintura 
Lo stimolo d’Amor-, ch’r una cavezza; • '' 
Pur con la mente c risoluta e dura 
Del senso lusinghiér 1’ armi disprezza.* 

Venga il . canchero , dice , a tante fole : 
Voglio a Giove ubbidir ; non più parole . 

Vasscne alrmar ; :rivedc i legni; impone 
eh uniti i e spalmati , vista la presente , 
Sian posti io acquà * pena un ducatonc :■ 
Jslc:ii rispetti amico, ne parente. 

Per quel bisogno,, nel vicin vallone 
Tur gli albori tagliati immantinente; 

E remi i rami . fer fronzuti ancora , ■ • 

Qual > chi di maggio il primo gi ama oooiai 
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Per r ampia via dtf /a cittade al porco 
i Teucri, col fardello, e la bisaccia,- 
Parean lo stuol de le forniicbe accorto , 

Che per lo ioverno il viver suo procaccia r 
Mentre al covil d’ una campagna, o .un orco ^ 
Negre e ristrette van per lunga traccia, '' 
£ chi le pigre assai, chi la rapina 
S* addossa , qual facchiu , chi la strascina . i 

Didonet or-^con che stomaco - fra tanto 
Miravi da la rocca una tal cosa , . ' -r 

Dopo che ti ebber ristorata alquanto 
Da r ambascia terribile angosciosa ?' • 

Quanti etano i sospir , qual era il pianto^. 
Che narrar non U può verso , nè prosa ? . 
Vedevi pur di lor chi va, chi tiene, r- ; 

A tuo dispetto, e su le.proptie arene. .1. 

Amor , .razza di. becco , or che non .pubi ? 
Ecco di nuovo r.impazziea. amante , 

Da quei' eh’ aguzzi ognor stimoli tuoi, - .. 

£ a ripiegar costretta il suo galante.' I 

Ella vuol far.. gli ultimi sforzi suoi,' : \ 

Per- romper di- quel cor T aspro diamante :'!' 
Onde subitamente 1’ infelice , . 

Chiama a setU sotella, e poi le dice^ :<. I 


O I 
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Anna ta redi» ch’ai partir disposti, ' 
Costoro me 1' attaccano da vero i 
Vedi, che in su la spiccia si son posti , • 
Pronte han le vele, e quanto fa mestiero . ' 
Se questi torti avessi io presupposti, - 
Mi sarebbe il soffrirgli anco leggiero ; 

Ma un cradimeato tal , sorella mia > 

Chi mai 'creduto, o pur sognato avrià? - 

Io sa, che quel crudel te soia ascolta ^ 

£ a romperci una lancia hai la maniera : 
pi trattar seco esperienza hai molta, 

£ puoi di lui piegar la mente altera . - 
Or per mio amore provaci una volta , 
Frega, scongiura, e digli a buona cera. 
Ch'io 500' Oidone, e che piegar si lassi’, • 
Che mai , mai , mai , non gli ho tirato i sassi ; 

' Non congiurai co i Greci , nè mandate 
A danni de’Trojani ho le mie genti.* 

L’ossa del padre suo non ho scavate,’ 

Kè l'ha già sparse per dispetto aiti venti. 
Perche fa racco il sordo, ed impecciate 
Tien sempre le sue orecchie a miei lamenti ? 
Perché partir > perché cosi mi tratta t - 
Perché mi ha preso in odio a spada tratta? 
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E se d' andar in fine è risolutó 
Perchè farlo egli vuol con sì gran fretta? 
Perchè partire in tempo sì cornuto , 

Nè stagione miglior da lui s’aspetta? 

Del maritaggio» ch'ha tradir' voluto» 

Non se ne parli ; a monte ornai si metta . 
Per sua salvezza indugi insino a 1' otta 
eh’ a sopportar m* avvezzi e me P ìnghiotta , 

Questo è l’ ultimo don , P ultimo vale , 
Che dal crudele per tua man desia 
La tua sorella che si sente male> 

£ dubita dar presto in frenesia. 

£ se degna mi fai di grazia tale » 

Per tua mera boutade , e cortesia j ■ 

Convlen » eh’ in grado io 1’ abbia , e che la porte 
Scolpita in mezzo al' cor sino a' la morte . 

Or tutto ciò con altre cose molte 
Impon la sventurata a la sirócchia: 

Che innanzi ,cin dietro andò, tornò più volte,* 
Sì che i' piè gli doteano, e le ginocchia. 
Enea quantunque con pietà l’ ascolte , 

Pur il parlar di lei non l’ infinocchia : 

Non voól udir più baje , e sta si 'duro , 

Che ’i parlar seco è un battere sul muro. 

O 4 
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Qual guercia alldr , che Borea insoleotone 
Per assalirla» tumido. si sfiata» 

Se bene i rami vanno a scarmiglione» 

Mentre da vatie^ bande è balestrami 
Pur fisso tiene, e immobile il troncone» 

£ ognor mantien la^ robustezza usata • 

Che quanto si solleva alto da terra» 

Tanto più ancor le sue^ .fadici atterra -, 

Così» se ben da gli amorosi pianti »■ 

Da le preci continue» e le querele 
Enea sostien sì gravi assalti, e tanti., . • 

Che se ne strugge come le candele -, 

Pur fisso il cuore in quei pensier' couscanti » 
Si mostra ai fine rigido e crudele r- 
Beo tal volta ne lagrima; ma quelle 
Lagrime sue non passano la .pelle . .. • - 

Or poscia, cbe.pidon alfin rimira.^ > 
Incancherito il mal , cui nulla giova ; , , 

Al cielo, al mondo, ed a se stessa in ira » 
Altro rimedio, che il morir, non trova^», 

£ mentre in ciò fernetica » e delirft, f.. 

Vi si sente tirar con fretta nova:.,,, . . < 

Poi ebbe strani augurj, i quali affatto-, 

A la bilancia dier l’ iflsimo tratto . . ^ 

■ ■ ■ ■ " ■ 1 “ 
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Ella an^sacrificac' vide ridutti ■' 

I bei licori io tenebrosi e ceri ; 

( Ocribil cosa ! ) indi sanguigni , e brutti 
Farsi i limpidi vin’ dentro i biccliieri: 

Stupì , s’ impallidì nascose a tutti 

Qiiesti portenti spaventosi , e fieri : 
iMé pure ( imaginatevi il perchè j 
A la sorella , sua ; ne disse un che . 

In , oltre avea' ne la’ sua regia stanza 
A r antico naatito un tempio alzato : 

£ questo tcnea sempre in abbondanza 
Di bianchi veli»; e di bei fiori ornato. 

Quindi senti di notte ( oh che creanza ! ) 

Romperle' il sonno un suon da spiritato ; 
Chiamandola di là Sicheo istcsso , 

Che gisse >a far, colazion con essa. 

Spesso sentia dal soprastante tetto 
D’un orribile gufo il suon dolente: 

£ quanto avean le zingare predetto ' ì 

Del suo vicin morir tornolle in mente . 

£nea pien d’alterigia e di 'dispetto 
Veder di notte le parca sovente-, 

£ che soia segala , con strano crollo , 

1 Tiri che foggiano a rompicollo . 
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Così vedca Pentco nel tèmpo antico ^ 
Luce loie spesso spesso per làritètne,^ 

Doppuo sol , doppia Tebe, é yia tale intrico 
L’empie lo sbudellar' furie materne. ‘ - 

Così Oreste a l’ impeto nemico ' • « • 

De la sua madre infuriar 'si scerne, 

E cotanto imperversa in su le scene s : 

Che ritener noi ponno le caténe. ' " 

« Dunque poi che Didde , tJàl dolof vintà 
Si risolvè di non mangiar pm pane; “ ' 
Anna chiamò con allegrezza hbta ,' ' ' . < * 

£ con sembianze placide ed umane. ^ t 
Trovata ho, disse , pur l’essenza quinta 
Di ritardar le furie empie trojane : 

Da far , che il crudo Enea Ineco si reste , ' 
O che io libera sia da questa peste.' 

Hai da saper, che da gli estremi -liti, 
Ove suol coricarsi il sol già stanco, 

Una maga é comparsa, eh* infiniti 
Segreti da guarir il mal del fianco , 

Da riunir le mogli coi mariti, • ^ 

Da fare il tàanco nero e’i fiero bianco . ^ 

Fu serva de l’ Espèridi , c con loro , • 

Avuti ha in guardia il dtago,,ei pomi d’oro 
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' Questa il pascca col rade , c cdn Ì1 fiore 

Di papa ver, facendo una frittata. 

Ogni amoróso mal toglie dal cuore , 

£ rende ogni alma dura innamorata: 

Può distornare i fiumi , e il lor splendore 

Può togliere' a le stelle in un’ occKiàtà: 

Fa rimugghiar la terra , apre Acheronte , 

£ <juerce , ed cimi fa Calar dai monte . 

Anna, ti giuro,' diedi riiala voglia 
M’intrigo con le maghe, e con le streghe; 
Ma poiché il caso il mio cervèllo imbroglia 
Dove vuole il padhan 1' asin si leghe-, 

E poi che quel volobile qua! foglia 
Indarno avvien , che tu preghi, e tipreghe i 
Di quanto occorre a te la clira assegno , 

Per eseguir questo todvcl disegno . 

Ne la tnia Rocca, un luogo più celato. 
Suso appresso a le tegole , ti apposta 
Ma che sia a l’aere aperto e spalancato: 
Qiii fa , che sia una pira aita composta; 
L’armi, che vi lasciò quel furbo* ingrato , 

E ogni altra ^spòglia suà vi sia ripósta ; ‘ ", 
E quel letto nefando, ove io tapina ‘ , 

Seco mi giacqui, > fu' la mia*^ rovina. 
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, Rsguna , o suora mia, sino ad un laccio; 
CKe sia restato di quel mascalzone } 

E in quella pira il poni ; il tutto io faccio , 
Perchè a puntin la maga me l’ impone i 
Vuol che non resti de 1 ’ ingratonaccio ^ [ 

pure un filo di paglia in un cantone ; 

E che, come d’un uom. perverso c rio , 

La memoria di lui vada in oblìo . _ » 

Qui detto , tacque, e diventò nel viso 
Pallida e gialla, come il zafferano. » 

Anna tosto esegui I’ avuto avviso 
Con sollecito piè di mano in mano , • • . 

Ella non pensò già così improvviso 
Sopra quel di morir capriccio insano ; 

Ch’ era una donnicciuola di velluto^. 

Ma, infatti di cervel non troppo astuto < . 

Poiché la pira, che ordinò, fu fattasi 
Con le sue mani il luogo la regina, ? 

Più che mai fusse risoluta , e matta , . 

Di funeste ghirlande orna, e incortina « , 

Vi pon r cmgie al naturai ritratta 71 
D‘Enea, con la sua spada, e la .guaina». 1 
E gli altri arnesi vi fe’ ancor portare, . : 

Sapendo ‘molto ben quel che ha da far* ^ _ . 
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Quivi la maga scipigliata insana 
Chiamò trecento diavoli a gran voce, 
L’Èrebo, il Caos, Beate, e Diana, . 

Con tuono formidabile, e feroce: 

L'acqua versò de l'infernal fontana, 
Quantunque finta , pur d’ effetto atroce • 

E il veleno de 1' erbe empie novelle, ' 

Colte a punti di luna, e de le stelle, • 

La carne vi mischiò d’ un polledtino , 

Che di fronte gli svelse iniqua mano; - 
Onde poscia, odiato -il poverino ‘ 

Da la sua madre , si mori pian piano. 
Didone istessa presso un altarino 
Scalza d’ un piè , succinta in modo strano. 
Portando dentro i pugni il farro e’I sale, 
Facea pazza moresca , e bestiale . 

Gridando disse; ho da morire adunque, 

E non prima veder le mie vendette? 

Io mi protesto , o «Dei , centra quoscunque 
Al maggior tribunal de le civette. 

Io dico a voi , chiamo di voi qualunque ~ 

A Giove arruota i> dardi, e le saette; 

£ qualunque altro tA'nifra canti, e tanti 
Protezion de' sfortunati amanti. ' ' ' “ 
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Era (a notte , e persuadeva le stelle ' * 

)1 primo sonno ) e stavan quatti > e quell y 
Uomini , c bestie ( annovero tra quelle . . 

Tucti loquaci , e poveri poeti . } 

fin dentro al mare i conni , e le sardelle . 

Dormiauy senza temer ami, ne reti} 

Ognuno in somma si facea la nanna , . ^ 

Fuor che qualch' un , che il debito lo scanna • 

Sola Didon, mentre ciascuno stracco ' 

Stassi in riposo , e dorme a crepa pancia } 

Lo stomaco si sente cosi £acco , 

Come se addosso avesse il mal di Francia . 

Ora r assalta amor , che come un bracco 
Verso la quaglia addosso a lei si lancia: 

Ed ora il cor , con sue ganasse sode y ; 

La maladetta collera le rode. 

che foy dicfa farneticando seco , 

Che fo cosi schernita , e poveraccia ? . I 

Or chi intrigar si vorrà: mai più meco 
Di tanti , a cui serrai la porta io faccia ì . 
lo stessa dunque avrò, con furor cieco, 

A proferirmi , ohimè , ne 1' altrui braccia t . 
Mendicherò, se i regi Ito rifiatati, ' 

Zingari, Mori, e . cani' riargatt t ;. /I 
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' 'Forse risolverò , negletta c vile , 
De'Trojani seguir Tarmata errante? 

Del certo si -, poiché così gentile 
Mi è riuscito in mano £uea galante . 

Ma se non vo‘ guardarla per sottile, 

£ vorrò pur seguir questo brigante; 

Chi permette ch’io'! faccia, c m’ assicura, 
Ch' egli non mi rifiuti ì ahi sorte dura i 

Sventurata i non sai quanto perversa 
Sia questa razza di Laomedonte ! ' ’ 

£ poi deggio andar io sola e dispersa < 

Fra i marinar* con sì sfacciata fronte ì ’ 
O pur meco condur questa universa 
Cittade mia , quasi a le forche in ponte , 

Se a pena qua l’addussi, e col zimbello, 

Per sottrarla al furor di mio fratello? ■ 

Muori, infelice, ornai, non piò canzoni } 
Poiché ti hai iteritato- e questo, e peggio/ 
£ tu metti , o mia suora , i mostaccioni , 
Perchè guidato hai tu questo maneggio. 

Me ci adducesti quasi coi bastoni, >> 

Come s’adducon gli asini al carreggio. ' 

Tu , tu per secondar mio pazzo umore , • 

Mi desti in man di questo traditore. * 
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Ahi , eh* Io dovea più tosto entro una grotta 
Menar vita raminga, e bestiale, 
eh* a guisa d’ una gatta ardita c ghiotta ; ’ ' 
Commetter pazzamente un error tale . 

Lassa, che al mio Sicheo la fede ho rotta; 
Caro , caro mi costa il carnevale ; 

£ se l’onor non ho stimato un asso , 

Sono a ragion su questo orribil passo. ' ■ 

Così 'Didon si affligge; e intanto Enea , 
Come un ghiro dormia sul reggio pino; 

Ma ben poi di partir disposto avea 
Con tutta 'la brigata in sul mattino: 

Quando sdegnoso pur , come solea , 

Rivede in sogno il nobil fantaccino, 

Che dianzi avea mandato messer Giove, 

£ che venia con ambasciate nove . 

Enea, 'tu dormi dunque, e non paventi 
Tantino, il mal, che di galoppo viene? 

Kon vedi il mar tranquillo, e cheti i venti f 
Perchè non parti oi , or , come conviene ì 
Dido a la morte ha i suoi pensieri intenti 
E vorrà farti qui pagar le pene ; ' ' 

£ tu , nulla pensando a i casi tuoi , 

Non te /a. cogli, oc > che ben fare il puoi:' 
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Se aspetti eh’ at • partir b via ti mostri' 

Il nostro Apollo "^oì è#o^ lanternino} ' • 

Poveri voi, poveri ‘ì legni- vostri ; ' ^ 

Non vi do’de le pelli un bagattioO}' - i 
Pieno il lito di fiamme il naar di 
Veggio, e r ultimo rischio ornai vicino.' ‘'J 
Fuggi, deh fuggi > e di scampar procura^ - 
La donna ha' i -grilli ‘in testa per 'naca».- 

Si disse, e si mischiò tra l’aria bruna 
£ allora Enea svegliato , e stupefattoti 
Cappati, disse, ho corsa gran fortuna': " > 
Se più mi fermo,- io son spacciato afiatto.- 
Su, su compagni , a Jume de la luna, -•- 
Sciogliam le vele, andiain per lungo tratto i 
Che di nuovo- dal ciel mi viene imposto ' 
A sgombrar statim , che vuol dir tantosto 

£ tu messo del ciel, qualunque sei, 
eh’ ad avvisarmi ne vieni in persona ‘ 
Poiché tanto ti cal de' fatti miei, < j •- 
Dammi ogni ajuto , e mandamela buona r • 
Guardaci tu, con tutti gli altri Dei ■ - > 

Da la fortuna iniqua e mascalzooa.- > 

Ecco , io ti seguo , e tutti con efiecto , - 
Eseguiam di buon cor quanto ci bai detto 
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piwe , e ,p9Ì sfodacaia.^ l4gS(|«iatcina 
tnca del Ugno ?uo t%giid.olf cordf^: il 

E tutti gli .altri scjwc^i 4‘-p?dt^a, . v rwo l 
Diero a.Oldooe , diiiVpler ofln«9rd«. r. fj«'* ^ 
Mi^i apUmaggiar, r atipia indilla 1 li o 
Eraota - da rcaai , e sttidon T ac^^c..iqgot<^©'/ 
£ già <i‘ai^ofa si allacciava iaocó , ' ^ 
La v#fjfr di^ color TermigUOi-e rbiaèco j <. > 

’ Ouandoi. di .sa.:’l balcQtr > T afflitta Elira 
Vide tfaaaprseiia aUo tndt Ycle» . .. J 
E gridò <11 me l’ bai .faiW .. A .questa guisa . 
M«fp si tratta ì ahi tradicor crodeie ! ‘ 
Battesi m.cdls^ pette» * * iu terra assisa , 
Kioova i pianti amari) c le quelle» ' . ■ 

£ bestetpi^iandQ il già diletto. Bome)ì: r , 

Straccia, di qua di U' l’ ausate ^elùome. ? 

Iniqaq.>ciel> dicea» Giove vigltacaoj . 
Dunque pur se n* andrà quel disleale » 

Ed io deggio restar con questo smaccO) 
Perdendo insieme il frutto e ’l capitale? ^ 
Un > che. arrivò da me 'fallito, e stracco) 
Mi fa nel . proprio regno affronto tale ? t 
Ed io , al costume de le femminelle) 
Inveodicau ancor grido a W stelle 
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( '■ Màso a ràrme',o vassilH ,or chi s*aspetta.^ 
Seguite il ttàdiior, chiì ftlgge via; . . 

Mano a; le vele, in>paqto (^nua- si mensa'; 
Seguiido , s’ andasse in Tdrtaria ; • . : : ' 

Mano a le- fiamme V (Aideqsf accenda in fretti 
Quella, sua armata > aibatdoaa , e ria."' ^ 

Io stem a peaao a pezzQ , vo' sbranarlo ' • 
Co‘'xlètm^:miei': ma dove' son , che «iatioj 

''lafeHee' DIdoni poco cervello 
Mostri j or friggiti ’ por consta rabbia v no"» 
Ch'ornai non è pid tempo, or che 1^ uccello 
Di già scappato è fuor» de la tua gabbia: > 
Kipoui pur la collera e ’l martello; ^ 
DI bravar cessa, e di gonhar le labbia. 

Enea già se l’ha colta V ^ non ritorna; ' n 
Taci, e sopporta par mazzate, e cornai* 

■ Miserai allor, che da la ria tempesta'* 

Ei se ne venne qua' male' in arnese; " ' ;T 

Scacciar tu lo dovevi , o dargli m testa > ' 

E non far seco tanto del cortese . 

Ecco la destra , eh* ei ti porse ; questa , ' » 
Questa è la bella fede, che ti attese; 

Quest* è qael'pio, che salvi addusse in portò 
1 Dei Penati'/ ^ fa dei collo corto. ' , ' 
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Questi è quel cke > portò su la sua schiena I 
Fra tanti tisch), il pròprio genitore. ; ^ 

Non potevo io , •soopecto- il caso a pena, .A 
Far prendere, e sbranar jjuel traditore ?v . 
Lasciarlo poi insepolto in.su l’ arena, o. i.. 
O gettarlo a sguazzar nel .salso umore? . (; 
Uccider tutti, e prima in un convito 
Dargli il figlio a. mangiar bello arrostito. > 

Si correa rischio , è ver; né sarian .stati 
Con le mani a la eintola coloro : i . ■' 

Ma che, importava-«tò;, se quegli ingrati:- , 
Pur me l’ han fatta , e in ogni modo io moro? 
Arse avrei le lor navi avrei spiantati. 

Esso, il figlluol i tucra.la razza loto: ; , t 
£ detto avrei , bamb^cio bel d’ Anchìse , 

S’ Africa pianse,- Italia tua non rise . , 

Sole,- che per mirar l’opera la litui .. , 

Ti cacci co’ tuoi retaggi in ogni buca ì ■ r 
Giuno , da cui in'bordel condotta fui, 

£ data in man di quel< perverso duca : 

Beate, che invocar nei tempi bui 

Suol , che la rabbia pazza se il manduca ) , 

Ultrif;! furie , e tu qualunque Iddio ' 

Cura prender ti dei del. morir mio : . 
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, Udite, udite il caso miserando 
Di me Dido infelice in su la morte : 

Dappoi eh’ Enea m’ abbandonò^ mancando 
A la mia fc di amica, e di consorte; 

A voi di tutto cuore io raccomando 
Un testamento mio di questa sorte . 

Voi siate esecutor’ de la mia mente , 

Dà osservarsi inviolabilmente. 

Se vuole il suo destin, che prenda terra 
Lo sciagurato Enea con la sua armata: 
Subito eh' egli sbarca, orribil guerra 
Provi da fiera g^nte e disperata. 

A tormentarlo venga di sotterra 
Schiera di spirti inferni , empia , malnata ; 
Sia dal figlio divelto, e vada errante 
Verso Ponente 1’ un , 1* altro in Levante . 

Veggio morir i suoi con gran tormento, 
Chi d’ acqua , chi di forca , e chi di foco ; 
Ogni accordo che faccia, irrito e spento. 
Con grande infamia sua vegga fra poco ; 
Sian sparse ognor le sue ‘Speranze al vento 
hlè mai si fermi in un medesmo loco: 

11. regno , se i'octien, siagli poi tolto, < ' 

£ in morir, conte un can , giaccia insepolto 
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Confermo il tettammto , acciò piò vag!ii , 
Col proprio sangue ye aggiungo or questi patti ; 
Che voi, o Tiri miei , con , tal canaglia 
La pace abbiate o^qc dei cani, e gatti. 
Fategli, dì per dì, nuova bavaglia} 

£ chi non ha la .ronca, se l’accatti; 

£ sia il medesimo odio furibondo - 
Tra queste razze infin che il mondo è mondo 

' Anzi' da. r ossa mie.' risorga uom ti^Ie, 

Il qual^abbia il diavol ne la testa; 

£ de la .morte mia per via fatale ' 

Faccia vendetta orrenda , e manifesta. 

Con ferri e fuochi, con baliste e scale. 

Porti a le lor eiteà .strage funesta: 

.5ian Tarmi a Tarmi , e Tacque a Tacque opposte , 
E diansi per le cigoc*, c per le coste . 

^ Così diss’ella ,f e col capriccio isiesTO, 

Che fa impazzitici e ch-’.a motir Tahrecta , 
Farce a se. chiama , .che le scava ai^iesso. 
Nutrice di Sicheo vecchia e gobbetta. ;• 
Chiama , disse Anna mia , che adesso >, adesso 
Porti iquel tanto . che da me .si aspetta; 
L’acqua, T ostie:,;!' offerte, ed il tribctto , 
Per ispedir quel sacrificio a Fiuto . . 
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' Di4Ie pur che solleciti) che' a an trattò 
Disegno uscire òtnai da questo innico : 

Daretn foco a la pira , ov’ è il ritrarrò 
Del Trojano empio e mio crudel nemico. 

Corre la Tecchiarella , e col pie ratte , 

Più ch’ella può | strascica il £adco anttcó i 
E per la molta furia maledetta, 

Perde per via la- cuffia , e una scarpetea. 

Dido ostinata Colite una mnlaccia 
In quello suo diabolico- pensiero ; • 

L’ occhio a quel luogo , ove a morir s’ avaccia » 

Torvo girò sanguinolento , e nero. 

Sbigottì prima, e impallidissi in faccia. 

Perche il morir le parve un mal mettiero': 

Poi si scagliò verso la pira, e sopra ' - 
Salse a fornir la spaventevol' opra . < ' 

Mira d’Enca le spoglie che vi sono, 

£'l letto maritai ben conosciuto -, 

La spada , che da lui ebbe già iò donO; 

Ma non per un mestier cosi cornuto . . 

Prendela ; e , posto ib tutto in abbandono , 

Appoggia al bianco^ petto il ferro acuto .• • • • 

Sopra s* incurvai e da’ tremoli denti , • ‘ 

Questi fa sbucait fuori- ultimi- accentr . • 
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Spoglie dogliose, voi; che mò fa 1' anoo , 
Mi foste cosi care e si gradite} 

Io , se le avessi , per. ascir d‘ affànob ^ 

Con questa .vi darei mHle altre vite: 
Prendete quesu ; io. stessa la condanno , 

£ le giornate mie son già fornite, 
lo moro i e ’n questo mondo , ahi , che provai, 
Fuor .che maligilità , cancheri, e guai? 

Fondai (gii è vero) di mia propria mano 
Una grossa città di questa sorte: 

Ho castigato il mio ciudel germano; 

Ho vendicato il mio fedel consorte. 

Felice er* io, se non venia il Trojano , 
Assoluta-cagion de la mia morte. 

Traditor disleal, furbaccio , ingrato, 
Distruggitor del mio felice stato. 

Dunque io morrò senza vendetta alcuna ? 

Ma poiché ho questo umore , or via , si muoja«' 
Questa da Paltò mar fiamma importuna 
Miri , ed ammiri il mio nemico , o boja . ' 
Porti seco in eterno, ed in ciascuna 
l’arte,; di tanto mai. perpetua noja : 

£ qui cadendo , e sforacchiando il petto , 
Con un ohimè s'abbandonò sol letto. 
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Giaoser fra tanto le minestre; ed ‘ecco 
Sul ferro la trovar bella, e infilzata; 

£ a più poter gridaro: o mondo becco; 
Correte, o là correte, ah che si sfiata; 
Correte , che ha il mostaccio ismunto , e secco . 
Ohimè, non ci è rimedio , ohimè, è spacciata . 
Batter* le mani, ed ulular* si force. 

Che *1 seppe a mano , a man tutta la Corte . 

Per tutta la Cittade, in un momento, 

S* udì la nuova dispietata e ria : 

£ ne senti ciascun tanto spavento , 

Che tornata parca la carestia . 

Da l'altra banda disser più di cento. 
Ch’ella avea fatta una minchioneria. 

£ correr non dovea con furia scolta ; 

Che non si fa il morir più che una volta . 

Anna , quando l’ udì , 1’ unghia si mise 
Su le tenere guancie, c lacerolle: 

A pelo, a pelo il proprio cria recise, 

£ de’ pugni si diè quanti ne volle : 

Cacciossi in fra la sente, e la divise 
Per duolo estremo infuriata, e folle; 

£ giunta, i lumi al fiero oggetto affisse 
Lagrimosa , e dolente ; e cosi disse : 
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Suora, suora diletta., o che pazzie/ 

£ chi l’avesse, ohimè, pensato mai?- 
T alzai la pira , ohimè , con le man’ mie : 
Dunque così, così gabbata m’ hai ? ' ' • 

Corei a la morte per sì strane vie , ' 

Nulla mi dici,*c senza me ten vai. (gnà , 
Non vuoi, ch’io gridi, ohimè, non vuoi, ch'io pii> 
Se tu m’ luti rihutaca per compagna ? 

Un ferro istesso , una medesima ora, 

Ci avria cavate tutte due di vita. 

Hai rovinata adatto, o cara suora. 

Te, me dolente,, e la città smarrita. 
Datemi , pria che anch* io mi strugga , e mora , 
eh’ io possa ornai lavar l’ empia ferita ; 

E che ’l suo spirto, con 1’ estrema doglia. 

Se pia ve n’ è fra queste labbra accoglia . 

Così r afflitta si lamenta; e intanto 
Rapidamente in su la pira ?scende , 

£ la piaga crudel lava^ col pianto , 

£ lei, ch’c moribonda, in grembo pretv^ • 
Alza Didon le gravi luci alquanto ; - - 

Ma ’I capo in un momento in giù distende • 
Che tutte le Piramidi di Egitto 

O * 

Noi sostccran, nè lo farian star dritto 
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Coti otribile vista , e saflgue , e fiato 
Da la ferita, che gorgoglia, e sbuffa y 
Tre volte cerca alzar l’un, l’altro lato, 
Tre vqlte.nel suo sangue si rattuffa. 

Cerca il sole , e poì l’ odia ; e in questo stato , 
Ha con la morte istessa orribil zuffa ; 

E in mille gui^c , ' ?n quelle angustie estreme 
Miseramente si contorce , e freme . 

Giunone, 'che vcdea la mcschinella 
Tanto stentar , eh' è una compassione ; 

Iri in terra mandò, sua damigella, 

Che le tagliasse irfil col proprio unghione. 
Era duro quel fil , tanto più eh’ ella 
Volse jrrepare avanti la stagione'^ 

Morte , a strapparlo , tutta la mattina 
Ci avea stentata, come una facchina 

Iti , messasi allor la zimarretM 
Di’ mille lucidissimi colori ; 

.Sul capo di" Didoi?' discese in fretta. 

Ed un vago crin d’or ne svelse fuori. 

A Pluton, disse il dono, a lui si aspetta ; 
E tu , ornai pon fine a 'i tuoi dolori ; 

E la vita di lei ,' dopo gran stento , 

Fuggì volando, c si- risolse in vento. ' 

line del Libro Qiearto . 
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OOlcara in tanto il valoroso Enea 
DI quel placido mac 1* onde tranquille » r . 
£ pur sovente a la città volgca , 
Punzecchiato d’Amor, le sue pupille: 

Già r alta pira di Didone ardea , 

£ vibrava lontan fiamme, e faville: 

£i ne stupisce , e ne va tuttavia 
Fantasticando > che diavol sia . 

Di abbandonar si beila creatura 
Gli par mal fatto, e 1‘ error suo comprende . 
Giudica , che le donne per natura 
Son male bestie, quando altri le ofiènde. 
Porta seco la fiamma un’ ombu oscura ^ 

Un augurio crudel di cose orrende: 

Onde ei co* Teucri , qual gatto bagnato > 
Confuso se ne giva, e disperato. 
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Eraa già in alto *, nè d' alcaoa , 
Scorgevano una dramma di terreno ; ■ 

Quando da folte nubi intorno sparce>'' ^ 
Tutta turbossi L'aria, e’I ciel jsereoo. 

L' istesso Paiinuro, cbe le carte , 

Del navigar riconfroncava a pieno 

Ohimè , diceva > questo ciel si nero . . . 

È una mala minestra da dovero. >. 

In cervello , o compagni qui bisogna ^ 
Usar tutte , le • forze , oprare iiremi: t' 

Or non è. rompo da grattar la rogna » 

Siamo nei casi perigliosi estremi : i 

Voltiam le vele or via eh* è una vergognai 
Non cosi , no ; voi mi parete scemi t 
Voltiam , dico , le vele oblique a i venti i ^ 
Poi si volge ad Enea con tali accenti: * 

Signor , noi siam ridurti a un duro passo ; 
£ a dirvi ornai liberamente il vero, > 

D'ire in Italia con si gran fracasso, 7 
£ sotto questo ciel non mica spero. 

Se Giove istesso si calasse a basso, , 

£ ci facesse, in grazia, anco il nocchiero, 
DilEcU' è, che giunger vi sì possa , 

£ noD perdiamo in mar le polpe, e 1' ossa. 
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Mira it turbato cielo , il vesto mira, . 
Ch'ha muraco^manteilo^e banderole; • > 

E ver Potieote ri mar, che gonfio ’d' ira» 
Altro par che minacci parole : ' : 
Vedi qual nube spaveotoBa ,>e dira' ^ • .1 

Ha già vestito'di corruccio il soie; > ^ : t 
Contro la traversia ch’oggi n'assale, ) 
Forza non averem né capitale.. L.r.: . è. 

Or-polche' noi , com* è proverbio antico , 
Secondo il »cnto navigar doverne ; J 
Voltianv di 'qua, che con miqore-' incrioo 
Per la più corca in ver Sicilia' andren» » * 

D’ Erice'tuo fratello al porto amico, 

Com’ io comprendo , non lontani semo ; I 
Se l'arte non m'inganna, e non ho in tutto 
Gli occhj' miei foderati di prescintio. ... ! 

llispose 'Enea.^al còrpo di Sér Cecco , 

Che deli periglio anch’io mi sono accorto jT 
Che vuol* ire a tal tempo ha ben del becco , 
Con rischio aperto di restarvi morto i 
Via , via i-. le navi conducete al secco - ' ' . 
Verso Sicilia , - c quel- fia nsiglior porto : 
Andiam là dunque con peosjer più Sano » 

Né cerchiam migiicr pane, che di grano. 1 
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Colà ncrovrremo Aeeste mio o..’. \1 
Che per noi' meMerehhe mille Ivite » 

£ colà rivedrò, come/desio, •''v/no*' '■ 

Del mio buon, vecchio l'ofsa rivccit^v ' 
Tosto- che questo ‘^^Palinuro udìn-^i -• 1 .. 
Disse: io vi* ubbidirò- come mi òtte; ' 
VoUò le vele , e prese in poppa il vento, 

£ giunse al- caro i porto in un monnento;' 

, Di sopra un' certo-' monte Aceste: scorse 
Veoirne a i porti isudi la Frigia armata t- ' 
Di pelli iha un gabbanon di libiche er^e , • 

£ di ^ pungenti’ straJ la mano armata.' >* ' 
A tutte gambe ad "incontrarla corse ' < 
Allegramente, e con sembianza • grata ; 

Così com’ era , con sudata faccia • ' 

Orrido , e incolto nel venir da caccia ' 

La madre sua di ràz/a era Trojaoa, 

£ un fiume l'impregnò 'de la Sicilia. 

(Or non vi paja questa cosa strana, 

Che i - fiumi stessi ancor fanno familia . ) 
£gli , che ritrovò J’ istoriai piana 
(Che non avea de gli anni cento milia) 
Kaccolse i paesani afflitti e lenti - < 

Co i rusticani suoi- rinfrescamenti . 
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L’altro di>aiioni che per la cavezza ' 
Qaccia di stalla gli asini il villano ; ' > 

I suoi convoca , e allor con allegrezza l 
Parla da un . alto poggio il capitano : < ' ‘'i 
Compagni miei che da *la< regia altezza 
Scendeste < già di Dardano’Trojano ; 

Voi;, con i quali tutti, ad uno ad uno> •• 
Di nobiltà non ce la può 'nessuno; 

Siamo io terra d’amscri. ov’.oggi c l’anno, 
£ ’i giorno a punto .: che ’l mio, Anchise card 
Vi lasciò Tossa; e tutti tutti sanno , : • ' 

Ch’era un ; Vecchiotto , che non a vea paro " 
Giorno , che se ne gisse, a saccomanno < 
Tutto il mio avere, senza alcun riparo ^ 

£, se in fìoibus mundi io mi^ trovassi ; ! 
Debito mio saria , che io 1 ’ onorassi . 

Vi giuro al corpo di Monna Nafissa, 

Che s’ a le secche di Getulia ancora, . ' 

£ dovè il mar di Grecia s’ innabissa. 

Fra crudi scogli , e grida , mora , mora ; 

Se in Grecia , in Grecia propria, ed in Larissa , 
Patria, d’ Achille , mi trovassi or ora,. 

Fareili , e farò ogni' anno in tutti i luoghi. 
Per onoranza , e saciifizj , e giuochi . 
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Or poiché a dar di capo siam venuti 
In questo luogo, ov'ebbe allor la fossa » 

Ben ave rem mo de’ becchi barbuti ' 

A non stimar quelle onorevol’ ossa . 

Per non parer amici da, starnuti, . - . 
Cerchiamo pur, come onorar si possa: - '''■ 
Preghiamol tutti, che ci doni ornai 
Un dolce fin di cosi lunghi guai , - 

^ Egli che può , ci stabilisca un regno , 

Che ricco ricco , e tutto nostro sia ; ' ' 

Perché in suo nome d’ innalzar disegno ' ' 
Un nobii tempio , e di gran maestria; ' 
0?e gli onor’, che a preparargli or vegno. 
Rinovellar si possan tuttavia ; ■ * 

E la memoria sua sempre • rinasca , 'i- -■ ’ 

Da non finir, se il mondo intier non casca'. 

V’ offre per ogni nave il vostro Aceste, 
eh’ é tanto galantuomo un par di buoi . 

Levate lor le corna da le teste. 

Che simil mercanzia non fa per noi ; 
Scorticati , coceteli e a la festa 
Gli Dei nostri invitate, e insieme i suoi> * 
Sguazzate pure , e ricreate il dente ; * 

Sciasi, fin che v' è robba > allegramente.^ - 

Eneide Travestita Tom, I, 


Digitized by Google 



ENEIDE 


t+r 

lo) dL(^\xi a nove giorni , se non piove, 
A’ spettacoli grandi ognuno invito, 

Di corti , e lotte , e d’ altre cose nove , 

Da rìtrarne piaper sommo infinito . 

Or chi si trova in gambe, e vuol far prove 
De le sue forze , e dimostrarsi ardito ; 
Venga eh* io in mezzo al circo, com* è usanza , 
Prem j farò proporre d’ importanza . 

Voi secondate il mio pensiero -, e quello 
eh’ a me vedete far, fate ancor voi; 

£ cinse allor , cavandosi il cappello. 

Di materna mortella i crini suoi. 

Seguillo Elimo , un giovinetto bello , 

Acesce appresso , e lulo , e gli altri poi , 
Che con le loro teste incoronate 
Farean Poeti, o bestie addottorate. 

Fornita eh’ ebbe la sua diceria , 

11 buon Enea , con tutta quella gente ; 
L’altera tomba' a riverir s’invia 
Del caro genitor , tutto dolente . 

Due gran tazze di vin vi sparse pria , 
eh’ al bel color sembrava oro lucente : 

E due di bianco latte , e due di sangue , 
Perchè non venga al babbo il cacasangue . 
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Poi disse: (e ua canestron colmo di fiori 
Vi sparse sopra di sua propria roano )' 
Ceneri amate > dopo varj errori , 

Pur senza voi ricerco Italia in vano < 

Cerco e ricerco; ma de' miei sudori 
Non raccapezzo ancor paglia , né grano ; 

£ se talor d'averla in man presumo. 
Svanisce tosto, e si risolve in fumo.^> - 

Così diss’ egli :'e da la tomba fiiore 
tJn serpentaccio uscì squammoso, e grande, 
Che forse, e senza forse, il grato odore 
Sentito al naso avea de le vivande . 

Ben sette volte intorno , oh che stupore ! 

Il tumulo girò da tutte bande: 

Poi su gli aitar* le apparecchiate cose 
Da buon compagno a roanucar sì pose « 

D'avvelenar non avea miga cera, • <' ■ 

Ma tutto era gentil , tutto galante : ^ • - 

Mostra facea pomposamente altera, 

Come arco al sol opposto, o lampeggiante i 
Dopo eh' egli gustò la mensa intera , ' 

E che leccò tante scudelle , e tante }‘- 

In quello, ond’era uscito ì' oscurò ttello, 
Andossi a tintaaar così ''bel belto. 

CL 1 
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Enea, che non sapea s'era il serpente. 
Genio del loco , o pur del padre amato , 
Venuto per le poste alcun sergente; 

Restò, in vederlo, me2zo spiritato: 

Ma rinovellò poscia arditamente 
Il primier sacrificio incominciato ; 

Che non a caso , e come l' uom s’ abbatte , 
Ma le cose facea , come van fatte 

Cinque pecore uccise, la cui carne,. 

A l’occhio riuscì grassa di posta ; 

Cinque porci gustevoli a mangiarne , 
Massimamente la lor Schiena arrosta ; 

Cinque giovenchi , e non vi furon starne , 
Perchè quel cibo iosticichisce , e costa ; . 

£ la lor polpa , ancorché asciutta , c magra > 
Paria venire a i morti la podagra. 

Nuove tazze colmar’ presso a la tomba > 
Di ben gagliardo , e poderoso vino ; 

£ con voce aita, che parea una tromba, 
Facean brinzi ad Anchise Paladino . < 

Brinzi odon gridar , brinzi rimbomba ; 

Non sol da 1’ antro;. concavo vicino; 

Ma spaccando quel suono un grosso monte, 
Udillo Anchise istesso in Acheronte, 
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ter poi r of&rca al morto .* e chi tra loro 
Era più ricco, e avea la borsa piena , ' 

Diede dobble, zecchini ^ e scudi d’oto; 

Altri un testone, altri ^un bajocco a pena. 
Farvi, chi uccise un bove i. o un pazzo toro ^ 
Chi le carni cocca per pranzo’, e cena; 

£ si dier tutti alfìd,'come arrabbiati, , 
A convitarsi , e sbevazzar su i prati . 

, Del nono^ giorno destinato avanti , 
Comparsa in su la scèna era l’Aurora 
Discara a i sonacciiiosi', ed a i furfanti, 

£ a chi mal volonticr suda, e lavora. 
Concorser forastier' da tutti i canti, 

£ molti ne venieno ad ora ad ora : 

Che la fama di giuochi intorno giva, 
Ragunando le genti a $uon di piva ... 

Sapeasi, ch’era Aceste un Signorotto, 

Non con un marcio titol di Marchese, 
Compro con scudi d'or' più di cren t’ otto , I 
Che frutti a pena quattro giulj il mese. 

Di questi io ne conosco, o sette, o otto, 
Cui sol pane , e colte! fanno le spese ; 

E si'pascon di fumo e d’albagia, ' 

Se ben d’ un mazzo d’agli han carestia t ' '1 

^ 3 
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La gente a quei specueolL invitata , 

D’un Principiotto ta| -ne' U Dnchèa , 

Non mica di veder qualche, bajata . 
poncorsero anco> per vedete Enea 
Con tutta la Trojana ampia brigata : 

L molti per mostear lajor virtù* 

£ conpecer con eisi-.a tu, per tu. 

Far posti in mezzo abcirco a parte , a parte, 
Riguardevoli, premj a i vincitori: 

Armi, che non potrla l'istesso Marce 
Al becco fabbro, chiederle migliori : 

Vesti purpuree con mirabil’ arte 
Tagliale, e ricannate da’ sattoti ; 

£ tripodi e corone verdeggiailti , 

Con un borsen. pien pieno di contanti. 

Dopo Io strombertar d'’ un' ora intiera . 
Con mille gorghe or riposate , or preste , 
Leggenti si adunar^ sù la riviera , 

Per cominciar per entro al mar le feste. 
Quattro fuste avean scelte a la leggiera , 

E le teggevan quattro ' savie teste ; 

Che'n tal bisogno si avean preso assunto 
Di farle anco guarnir di tutto punto . 
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Un di quei legni , Pistii si nomivja > 
Retto da Mnesteo, che. in Italia poi 
Piantò de’ Memmi la famiglia brara , 

Cosi stimata e celebre tra noi. 

Chimera l’altro, eh’ a tre palchi alzava 
D’una città in sembianza’) à remi suoi: 

Già n’era il Duce , ed suoi galeotti 
Trojan* di buona schiena, e giovinotei. 

Il terzo legno, che Centauro è detto. 
Dal buon Sergesto vien capitanato : 

Da cui ne venne per sentier diretto 
I De’ Sergi) a’ nostri tempi il gran casato. 

L* ultimo fu la Scilla , ed in farsetto 
Ciascun de’ vogadot’ s’ era spogliato : 

Reggea questo Cloanto, onde i Cluenti 
Lbber l’ origin lor ricchi , e valenti . 

Era a rimpetto al porro un basso scoglio 
Da la riva lontan parecchie picche ; 

Che ne 1’ inverno al tempestoso orgoglio 
Par che per entro al mar tutto si ficebe: 
L’estate , e quando è il mar cheto, com’ogtio. 
Mostra d ’ uccellagion le cime ricche; * 

Che i. pennuti marini v’han 1* insegna, 

£ fan vi a' tempi dolci la rassegna . ' 
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Or qui il saccente Enea piantò diritto 
Un’ elee verdeggiante' ia sino dove 
Avessero le barche a far tragitto , 

Poi dar di volta, c proseguir lor- prove. • • 
Fu a tutte quattro il luogo suo prescritto > 
Come Tolser le carte , e . Klesser Giove j 
Che sei giuocaro-i capitan sul lito 
Al nobil giuoco di, Bancofallito . 

Con ordinata fila ciascun Jegno 
Si pose al luogo proprio io su le mosse. 

Ed attendean, che da le tromba il segno » 
Da volar per lo mar, dato lor fosse. 

1 capitani in poppa ed in contegno 
Con la casacca stansi aurata , e rossa ; < 

Gli altri , cui speme di vittoria infiamata , 
Nudi si stan , come gli fe’ la mamma . 

Sol con bella, livrea, verde corona 
Cingon di pioppo, e son d'oglic Impiastrati t 
£ al riflesso del sol ne la persona , 

Sembran da lungi specchj invetriati; ■ > ■ 
Dicean tra lor: Dio ce la mandi buona,* 
Che non restiamo a dietro , e beflèggiati : ' 
Teneao le mani a i remi , e nei lor banchi 
Scavan bramosi, e palpitanti i fianchi. 
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Fu de la tromba invicacrice al corso 
Il primo sufolat sentito a pena $ 
eh* i quactro legai mossero a concorso > 

I marinar’ con la gagliarda schiena ; 

Gridar’, come color che han preso 1 ’ orso , 
Emuli, e quasi matti da catena ; 

£ ’l mar, che di stracciarlo altri persuma, 
Per maledetta stizza ondeggia , e fuma . 

Non fecero già mai fracasso tale, 

Bighe, e quadrighe de le mosse uscite s ' 
Mentre a i desrricr’ l’auriga bestiale 
Dà staffilate sode , ed infinite . - 

Chi vorria vincitoc messer cotale , 

Chi qualcun altro, e fan schiamazzo, elice}' 
£ de l’applauso, or queste voci, or quelle 
Vanno a svegliar sul mezzo dt le stelle. '• ' 

In su le prime mosse, innanzi a tutti, 

II valoroso Già oltre si lancia. 

Cloanto è indietro; eh’ a solcar questi flutti’ 
Grave era il legno, e grossa avea la pancia. 
La Pistri, ed.il Centauro, eran condurti* 

Da l’emulo valor quasi in bilancia: > ^ 

E alcuna volta givan di paraggi© , ' ' ■ ‘ 

E non v’era tra lor molto vantaggio.. 
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Al pre6nito scoglio etan vicini , ' 

£ Già di tutù '^avea ila precedenza: < > 

Ma II suo nocchiero nel far de' latini/, r. ' 

Un barbarismo fc per negligenza. . • '• 

S’ allargò si lontan da quei marini 
Scogli, eh’ à far n* avria la penitenza i > 

£ Già, che vide questa imemerata, .. 

Gli fè con brutto viso una bravata . ..I 

Che fat,.diceaj c dove dia voi vai I 
Radi, o Menate , il sa^« attienri al iitp. 

Ma quel non l’ ubbidì „ grida se sai, 

D’ urtar temendo, c mezzo sbalordito i- 
E Già, dicea gridando piu che mais. • • ' ' 

O furfantone , a come m* ho . ubbidito 
In qua : Mcnete , al sasso , a la man manca , 
Che sii impiccato o perder possi un* anca . 

Mentre .cod dicea, si accorse a un tratto. 
Che vicino a le coste avea Cloanto , 

Che SCO veniva destro, cpme.un gatto. 

Tra la Chimera e il sasso , eh’ haveaa canto } 

Fe* il] giro, breve , e trapassollo, e ratto 
Varcò la meta, e s’avanzò -poi tanto, < ^ t ' 
eh’ allegramente , rotto il primo ghiaccio, 
Yedeasi, avanti il mar senz’altro impaccio . 
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Il poverello Già, che se n’ accorse 
Rimase a quella vista un bel merlotto; 
Ambe le labbra per dolor si morse , 

£ ver Menete si lanciò di botto. 

Preselo per traverso e si' tcascorse 
Nel suo furor, che < senza farli motto ^ 

Jo mezzo a 1’ acque in un^ balea gittollo, 

£ buon per lui, se non si rompe il collo. 


• Non gli ;i lasciò pensar il 'faror. pazzo 
Al suo proprio decor, mica nò mica ; ' - 
£j correndo al tlroon con gran schiamazzo 
Prese di lui 1' assunto e la fatica. 

Il povero Menete entrato a guazzo , ( ca , 

Come uom già vecchio, che vivea <a T anti- 
Tucte attuflàto dentro al mar profondo, 
£bbe,da far a -non restar nel fondo. 

Rrtomò a galla • ma de le salse onde 
Quasi un buono barii bevuto avea : 

£ de Io scoglio a le scoscese sponde 
£i si aggrappò , si come » me’ potea ; 

Poi qual bagnato can de l' acque immoqde 
L’ umide vesti i l, povere l sco tea: >1 • 

Sl>attea i capelli , e ’l mento suo > barbato , , 
Dov’ era. a furia, a citi scren piorutol ■ 


Digitized by Google 



ENEIDE. 


* 5 * 

S'aven pisciato sotto da risa . .• 

per ^uei suo capitombolo le genti} / 

£ risei poi ne la medesma' guisa > 
Veggeodolo io notar sbattere i denti > 

Risero molto più quando improvvisa- 
Mente a lo stesso mar rese i torrenti» . 
Mentre che , a pena ei raccogliendo il £ato } 
Sgorgavao dal canai del suo palato . 

Mnesteo c Sergcsto , che teneàn fran taùto 
La retroguardia, e ne venian sezzai } ^ 

Kel veder Già, ch'era imbrogliato tanto, . 
Si rincuorar' di trapassarlo ornai. i 
Avcn Sergcsto di vantaggio alquanto - 
Ma già la Pistri il minacciava assai : 

Perché con cuor tutto animoso e franco , 
Venia bel, bel del suo Centauro al fianco. . 

Allora Mnesteo , a quei siioi marinari , ' 
Fece un' orazione d’ importanza : 

Su, su, dicea, su, su, fratelli cari. 

Mostri ciascun di voi la sua possanza : 
Compagnoni d' Ertone eletti , e rari , i 
Tutta ho risposta in voi la mia speranza : T 
Mostrate or quel valor, eh' a prove mille. 
Vidi fra le Caciddi, e fra le Sciile . . • 
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Non cerco piò di vincere) e dovrei 
Vincere por col valor vostro usato; 

Vinca chi vuol Nettuno , c gli altri Dei « 
Pur che non siam de gli ultimi al mercato. 
Se gli ultimi noi stani, fratelli miei, 

Morrò , da senno , bello e disperato . 

Via, che il restare in dietro non ci torna, 

£ ci. sarebbe appunto un par di corna . 

A questo dir , si risentir’ da vero , 
Facendo un ^or d’ Orlando Paladino ; 

£ seguir* di vogare il lor mestiero , 

Con la schiena inarcata , e ’l capo chino . 
Trema a i lor colpi il legno ; e più leggiero 
Rassembra ornai d'un tonno, d’un delfino 
£ molli di sudor , ne i labbri asciutti , 

£ rossi come gambari eran tutti . 

Ma la fortuna , che suol dir ben spesso , 
Ajurati, fratello, che ti ajuto, 

Per favorirli andò sul legno istesso, 

£d essi il suo pigliar’ ciudb crinuto . 
Sergeste in gir troppo a la riva appresso , 
Diede di petto in certo sasso acuto ; 

£ la nave a lo -scoglio a se vicino 

Fe’ , con suo gran dolor , 1’ urta Martino . . 
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Si scosse il sacco ; ma ancor essi i remi 
In cinquecento pezzi andato a spasso. 

Par che la nave abbi la febbre > e tremi . 

£ per, pili non poter si chini al basso/. 

I marinari impauriti e scemi) 

Non sapevan che farsi in tal fracasso : ■ 

Pur con aste ferrate , e gridi , e pianti . 
Rispescavano i remi» e i legni infranti. 

Memmo, a' cui per quel caso era caduto 

II magro suo boccon dentro al formaggio) 
Passò speditamente, e risoluto, 

£ godea tutto lieto il Suo vantaggio: 
Chiamava i venti tutta via in suo ajutO) 
Pecche gli agevolassero il viaggio: 

Né più temea ne l'intrapresa gara ) 

D‘avcr ad esser 1' ultimo di zara. 

si come una colomba esce di tana) 

Dove abbia i figli , s' altri la spaventa ; 

£ romba, e sbatte l'ali in foggia strana ) 

£ di salvarsi si affatica, e stentai 
Ma giunca a l’aria più sbrigata, e piana) 
Per dritta via sen va , né più paventa i 
£ sembra a punto un avveotato strale. 
Solcando il del , nè pur dibatte 1’ ale ) 
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Cosi' la PisttI , eh' ultima venia > 

A lenti passi di gallina, o d'oca; 

Messa or da banda la poltroneria, • 
Vuol passar gli altri, e non' parer da poca: 
Passa Sergesto in quella traversia , 

Che* n van doleasi in voce afflitta , e roca ; 
Che la sua nave sgangherata e fiacca 
Si sente male , e non è mal da ^biacca . 

Poi seguendo il eammin con dalli , dalli , 
Giunse , a trapassò ancor la gran Chimera , 
Che lenta solca i liquidi cristalli , 

Senza il fido nocchier scorta primiera:* 

Vi restava Cloanto, e i suoi intervalli 
Di superare agevol cosa egli era.- 
E qui crebbe I’ applauso , e il saltarello 
In favore or di questo, ed or di quello. 

A quei , conservando il primo loco , 
Pareva , di rimetterci a l’ ingrosso; • 

E pria star vorrebbono nel foco, ( so. 
Che un fatti in là, si brutto , abbiano' addos 
A questi il fatto parca molto poco, 

Mentre lor resta a rodere quell’ osso 
Eolce il favor del volgo il lor disio , 

Perché voc? comun , voce di Dio . 
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Pareggiavansi oroai l’un l’altro legno. 
Come fanno i cavalli unici al cocchio » 
lì lucci a un tempo sarian giunti al [segno. 
Al <jaal di pari avean la mira, e l’occhio : 
Quando Cloanto del ceruleo regno 
Gii Dei umil chiamò, piegò il ginocchio; 

£ con man* giunte , acciò che il primo ei gisse > 
Fe’ loro di berretta , e così disse : ’ 

O Dei del mar, che state ai magri giorni. 
Meglio che la Domenica noi tutti, ' 

Datemi voi, che vincitore io torni, 

Nc resti senza il premio a denti asciutti. 

D’ un bianco toro , con lunati corni , 

Offrirò la ventresca a i vostri flutti , 

Poiché ucciso 1’ avrò sì come è stile , 

£ spargerò di vin pieno un barile. 

De la promessa trippa al suon galante, 

£ del promesso vino al grato odore , 

Le mariccime Ninfe, tutte quante. 

Gli si voltato subito in favore . . . 

Porcuno istesso gli sospinse avance 
La stanca nave , onde acquistò 1' onore : 
Giunse qual vento, o scral, con questa scorta , 
£ chi di dietro vien, serri la porta. 
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Posto»! Enea prò triimnali in sgggia , - 
Con pifferi, con pive e scrombetcate , 

Disse ^a Cloanto che si pavoneggia : 

Or ben , sete voi stracco , c come state ? 
Poi de ia fronde , cb’ ad ognor verdeggia 
Le^ sue vittrici ornò chiome onorate: 

E’I dichiarò, con suo supremo onore, 

11 più bravo di tutti, e vincitore. 

< Ebbero poi , per lor buon portamento 
Tutte e quattro le navi i doni loro .* 

Tre grossi bovi ognuna ed un talento 
Di quei maggior’ , che cbiaman d’ oro io oro; 
Yin dolce quanuim fufficic a un lento. 

Per dare a’ fiacchi spirti almo ristoro: 

Ma diede a i capitani , tutti quanti , 

Cose più preziose, ed ùnpor canti. 

Ebbe il primo di loro una guarnaccta 
Di fondo d oro, o vogliam dir broccato. 
Col bosco Ideo intessuto, ov’era a caccia 
Un fanciullo pienotto, e delicaro ; 

Di qua, di là scorrea di cervi in traccia. 
Tutto anelante , e di più strali armato : 
Brillava lieto, ed infiammato, e rosso, 

U Aver parca l’ argento vivo addosso . 

Emide Travet: ita Tem.I. R 

\ 
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Mirasi' appresso poi col itero artiglio 
Gherinirlo io 'alto un* aquila grifagna; ' ' 
Stupida si sta ^otto alzando il ciglio-, 

Moltà brigata stia clie l’accompagna: 

I cani istessi tutti in iscompiglio , * - - 

Come chi* 1 mal conosce , e se ne lagna , 
Stanno abbacando e riguardando in suso, 

£ a ruccdlaccio altier fanno dèi mu^o. 

A quel secondò poscia , a cui non fato 
Favoteroli i ciel’ coirié al primierò $ 

Ma che pur s’ avanzò bravo e sicuro } 

Far ancor volle un don 'da cavaliero.** 

Gli die d’ acciaro un forte -giacco , e duro , 
Listato d'oro e bello da dovero; - 
Che da colpi di spada , o- pur di lància, 
rotea a un bisognò; altrui salvarla pancisr. 

L'istesso Enea 3 Troji guadagnoilo, 

Ma con la punta del suo pistoiese; 

Mentre a Oemoleotie egli Icvollo , 

£ bello , e morto in' terra io distese ; 
Addosso già Demoleon portollo, 

E ognun facea fuggir di quel paese, 

£ qua potèan, con tutta la lor schiena; ' 
Due de* miglior* facchin’ portarlo aipena > 
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Al t» 2 :o, acciò .restasse aoch’ ei cootento, 
Di bel bronzo 4ue nappi Ic’^enire; 

£ due gran coppe del più. £no. argento; 

Con certi intagli .actoroo da stupire, 
finiti i don’> con- musico, strotnenco» 

1 yincitot' si stavano a gioire; . . 

£ di purpuree bende adorni i crini . 

Faccn salti » moresche,^ mattaccini . ; 

• 

Quando il pover Sergesto» che a £atica 
S’ era dal duro scoglio disbrigato ; ; 

Come volle la sorte empia e nemica > 

Venia col legno monco, e sderenato 
Che vai dicea tra se, chi s'affatica» ^ A 
Se nasce in tristo punto e sfonunato , 

Com' io , cui fier destin traversa , ed urta 
Mentre il ben cerco per la via più cutta. 

Come un livido serpe, a cui la ruouf 
Abbia fatto in passando un 'scherzo matto t 
O s* avvien , che co’ sassi altri il percuota » 
Si che ei ne resti. dilombato. aHatto ; 

Tenta, ma indarno i coni’ ei. si riscuota, i 
Sibila , s’ alza , e par rimansi astratto j 
£ ne. It patte deretana infetta , 

Con lenti giri avvolgesi, e sgambetta» .. w 

R X 
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Tal quella' nave i cbfc rimasta pflva S.'. 
tra di remi , quando più bisogna 
Con pie di tartaruoa ne Tcniva, ■ • 

E carica di rabbia , e di ìvergbgna « 

Spiegate al fin le vele al porto. arriva ; 

E*1 suo ladro destin biasma, e rampogna; •• 
Ma Enea, ch^'è. galant’uomo da dovcro 
Non volse de’ suoi d^n’ frodarlo un zero , 

• 

Diede a Sèrgesto, per aver salva» > 

La propria nave da' piu gravi offese',' 

Una servetta bella e delicata, / ' ■ ' 

La qual si . nominò -foloe Cretese ‘ ■ 

In far qualcfe’ opra* vaga' , e 'ricamata, • 
Donna n<»»lavincca d’ alcun paese: < 

Sapea far. figli a' coppie, c con diletto - 
Tencasi allor due. bei banfijocci lal petto. » 

Lasciò il poimo spettacolo fornito , ■ ' 

La bocca ck)lce .a. tutti i concorrenti: - ^ 

E poi sovrai un. gran- paleo Enea^s^ito, - • 

Tornò di» nuovo» a rallegrar: le gen^. 

Gli stava - incorno popolo infinito, " \ 

Per quello I udir , ch’ei mastica ifra deisti;. 
Che fu r invitar àutii, a chi pià. qnise, 

E fc’di ricchi premjia ciò proporre, 


« 

<1 


Digitized by Google 


R O ■ V. t^r 

Si fcr di Troja , e • di Sicilia avance • 

I più famosi ilei.prima, in giobbardlo^i 
Niso, ed Eurìaio ; Eoriaio il’ piu "galante 
Giovin di queir armata, ed il più bello: i 

Niso‘gIi volea un ben molto importante, ' 
Un ben I soctaticuccio , c dà fratello: ,* 

£ poi» Dioro, un uom di forze estreme, • » 
Di regia! schiactQ del Dardanio seme^ I 

Ust^ir'poi Sairo,-e Patto, tino Acariianoi 
Arcade iValtxo, giovani garbati; ' . ,4 I 
Ed £limo, c'Panope siciliano, * i: 5 

Cacciatori ambi , bravi , esercitati ; ! 

Che sempre con> Aceste al monte,' al piano 1 
Avean usanza «andarne accompagnati ; K 
Ed altri, eh’ a ridir hon-m’-affitiico, 

Ch’i lor nomi" saper non mónta un fico, 

I 

Enea*, di tutti in mezzo', alto ragiona: 
Or via, cara' brigata , allegramente: 

Di quanti siete non sarà petjsona, ■; *. • . ' 
Che non abbia da me qualciic presente : 

Per ogni testa si destina, e dona, « ■ 

Una coppia di strai d’ acciar lucente : ì 

£d un accetta, che con foggle rare ' . > 
Di paro, argento intacsiaca , appare .. .. . 
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I pcùni tre,' 'conte il dorec comaeda» 
Avranoo i lom pretnj, ed a' la testa i ■ , ' 
Di pacifica oliva ana gbirlauda,' : • • 

Che servirà per abbellir la festa « n' 

Datò al primo andestrier, bestia ammlfatida ^ 
Che dove pone' il piede, orma non resta; • 
Con , la sua sella , e briglia , e fornimenti , 

£ mille non piò visti abbigliatnemis^," ' 

A chi viene il secondo, io da mà assegno >. 
Picn di Tracie saette un bel tuccasm .* ' 

Il qual circonda un cincolin ben degnò, ' . 
Pieno di gemme^ e d’ or da capo a basso: - 
Chi TÌen poi terea al destinato segno. 

Senza il suo premio , e senza onor non lasso: 
Abbiasi aoch'ei rargolica celata. 

Che sovra quell' tmciti stassi appi«ata. 

Fornito questo, per la via’ pm' corta' 
Vanno a le mosse ; ed ogni ' corridore , 

Le proprie gambe scongiurando, esorta,. 

Che' n tal bisogno voglian 'farsi onore . 

11 luogo SBO , come il dover compona. 
Prende ognun d* essi , e già gli trema ii corca 
Già si dà il segno , ed ecco in «omomenta 
A dileguarsi via, q[ual nebbia al oreotoi 
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I4 dì sfiQ!PPf,a ognun face? 

. Niso, e s’-avea .accliiappa^o il primo loco»' 
£ ioQian molco a le sue spalle, arc^ , , 
Salio» ìndi furalo eoo j^mta^gjip 
Elimo dopo ,£9r^lq sqcccdea^^ . 

£ ad £Hmo, PÌ0C9 a poco a poco;^ , , , 

£ se un. pompiti durava il corso franco, 

O ’i trapassava , 9 ’l, pareggiava almanco , 


Iran. viciqi^j^I termine } e sudati, 
Battevan loro i fianchi , ed il polmone ; 
Q^ndo dyisc^ co* piedi sdrucciolati 
In terra diede un matto stramazzone . 

Dal sangue de’ giovenchi scorticati 
Quivi età inuls^ l'erba, ed il sabbione t 
Ond’egli » caso sdrucciolowi , e tutto 
Gli si. £è ,il volto insanguinato , e brutto . 


Con tutti questi imbeogU. in quella fretta 
Non sl.,scQrd,ò d‘ £u,ri^i|o, suo caro; ^ 

Però eh’ ci fece a Salio una gambctià > 

£ fe’anccm'hii cader senza pipaio*/ , 
£utialo iotamo gli la fece pe;U4,/ 

Che anco, gli applausi alg;^i ve ^invita ro r 
Gli diè r amico vinta là .caccia» 

£ giunse il pfi^q cq| buqn,ptò^gU faccia» 


R 4 
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Egli > Hico > fa ta capite , e *1 secondo 
Eliino , e ’l tento il nobile Dioto : - ‘ 

Ma con itn schiamazzar maggior del mondo, 
Salto facea il bordel contra costoro . 

A i Giudici dicea : chi è si tondo , 

Che non diseerna il rile otton da i'oror 
'£ chi non redc , che mi si fa corto? 

Signor, io me n’ appello , c noi comporto 

hta per Eurialo tutti a bocca piena ' 

Fanno i procuratori e gli avrocati: ' 

$* ajuta, piange , gli animi incatena 
Coi ( me vc^ts commendo } inzuccherati . * 
Dioro anch’ei ‘1 fomenta, e si dimena. 
Perchè ad Eurialo i primi onor’ sian dati s] 
Poich* altrimenti egli non può , non osa ' ‘ 
Chiamarsi il terzo;, oh carità peh>sa 1- 

Ora d* Enea udite la sentenza. 

Con la quale sairò la capra, e i caToii; 
Non più, non piu (diss’ci) tal competenza. 
Che parcK al gridar tanti diavóli: 

Abbiate i premj con la precedenza 
Voi giorinotti, in grazia de* rostri avoli, 
eh- io supplicò con qualche nova grazia , 
Del mio abbattuto amico a la disgrazia . 
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‘ Bijse : ed a Salio diede una gran pelle 
D’un gelalo leon> col piè indorato; > ‘ 

Oh (dissè Niso) ed io '.non ho coTellcy / 

S’è tanto un perditor guiderdonato? ^ 

Da ver da YCt rinegherò le stelle» ' ^ 

S* io son , come un disutile scattato; - ^ 

10 » che fui il primo e non per mia di&lca» 

Son pur, qual Salio, un caralier rU Malta.’ 

Così dicendo', tutto quanto lordo 
£i si mostrara, e massime al mostaccio* 

£ quasi di' dolor mezzo balordo 
Guardava il dici , si distorcea col braecio^ ' 

£nea ^i' disse: nè. di te mi scordo: K 

Vo’eegàlJÉttl ; o irar dì questo impaccio . * 

£ inranto di "vederlo in quella guisa. 

Tutto si , sganasciava dà Jte risa. , A 

'Aveva Enea' uno scudo’ d* importanza , 

Opra iief valenc* uom Didimaone ; ' 

Già fu sacro a Nettuno, e con istanza, 

Da’ Greci il riscattò per devcjziooe . ' 

Questo a Niso donò per 'sua- creanza , 

Acciò ^non resti , cornei un peccorone: 

£ così fu con ginbiio infinito 

11 secondo spettacolo ‘ spedito. • 
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On«> soggiuose^£ae3»;,vegnatno al 
S* alcun di -VP» nel campp ,«»w#r j4|p?i* > 

Al gÌ9P^ l»r»,vp di.pngnar cqJ ,c?sto . 

Sema indugia» r vc^gaop via^ ir,: > 

Al viocicor-^dc^-g^o^p ìp darò quello 
Toro CCPJ9ÌKO p nC . per. mia corKiÀa 
}o gli ho fatti indoxare arobeduo » cofoi»>> 
^h* c h più hrav», ip^icgoa no|UÌ gioroi . 

Ma chi vkco sarà > non voglio 
ChTegli si resti come un harbpgiimnis <. 
Datogli un' eimp hpllo , che a iatje^ 

Un simjyi'Dje vedrà di qui a mii^e anni:.. > 
£d una spada >tai c;he ognutv gli >dica y■-^ ■ 
eh’ esser vorrebbe oe’suot propr} panai f - 
Sapendo quanto, è > e quanto vaglia.. 

A fare ispiritain canaglia. .> ,■ 

« 

«ceo aUwa . i» 

Darete, un' ùppaccinp -vastpa /j, «lembtptoc 
E'I .volgo tulio un lieto applauso dienpe , 
ebe io vederlo^ gridar’ » «* ri hen. jveppv» ► 
Ne’ tempi „aoda|i „spl costui sostppn/e ,.*> 
Paride, in campo > ardito , e xi|plg| 0 }( , 

£ fama tale , e tal ponanza av^^ -. 

Che seco nessqo uoio ce la pocea.K 
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Costui fu quel, che a Troja, « là vichta 
A la tomba d’ £«or , yennc a le prese 
Con Bute , quel grand’ uom , quel Paladino, 

£ moribondo A serra lo distese . 

Bute , eh’ a»«ia i spazzato ogni camntiao , 
^nz’aste lunghe , e senza scale apjicsse ; 

Ch* esser nato in Bebricia, ed ala brava, 

Vet avo aver; Nettuno si vaotaira . . r , 

Questo ^ Darete adunque, che ciascuno 
Tenta per bravo, ed era con effetto i 
In campo usci; ma non vedeasi alcuno, > 

A cui bastesse il cuor di starli a petto:- ■ 
Squassava il capo setoloso , e bruno , 

Sbattea l’ignude braccia in fiero aspetto: 
Mostrava l' ampie spalle , e più di cento . 
Disiide fca , menando i' coipi al vento. ^ 

Poiché non comparLva anima naca , 

Che con.. cane’ uomo star volesse a fronte : 
Se nessun vuol, dicea, de la brigata 
Gic per mia mano a visitar Caronte; . . . 
Che più bado Signor? già guadagnata 
M'ho U promessa bestia, come un Conte. . 
Cosi rpreodeasi il toro ; .e ’l vicia lido < 

De* suoi tonava , al grande applauso , al ^rido» 
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Aceste allo: voltatosi ad Entello , * .' ■ 

Che gli stava vicin , con gran rumore» . ' 

Rampognollo, c gli disse : ohimè fratello , 
Comporteremo un -tanto disonore *' •»< ■ • . 

Poiché ha de’ nostri ognun poco cervello • 

£ par ch'abbian la febbre , e’I batticore, * 
Perchè ti 'lasci tor quei premj eletti, (ti? • 
Tu, che sei il fior de gli' uomini ; e che aspec* 

Certo ha bravi discepoli , e devóci , > 

Erice nostro Nume , e Protomastro 

Abili sol per boschi ermi , e remoti n j 
A pascolar ia greggia col vincastro . ' > 

Su via , che i pregj tuoi già mi son n^i i \ 
D' Etice tu sei figlio , c non figliastro. • / 
Sarà costui, che fa del mastro fitjo, 

A gato vecchio, un sorcio teneilno.' 

Rispose Entello: non* creder, Signóre', : 
Ch’io mi sia punto diventato un’oca; ' 
eh' ho , più che ma« , io stimolo d’ onore ; * 
Ma in questa grave 'età ia forza è poca 
Or se questo non fusse , al vantatore , . 

Che fa del bravaccione e ci provoca , 

Sol per onor, rimesso avrei l’orgoglio. 

Per premio nò, che premio alci» voglio.. ; 
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Disse: c d’aver vlcin toraogli in ménte 
Due ^ra vi (Cesti > e sifiisuraci alFatto: 

Buccogli in mezzo al campo incontanente 
Il vecchio ficr , di guerreggi ante* in atto,' 
D’ Erice questi fur ; con lor sovente 
Soleva infuriarsi > e. dar nel nvatto. • 

Quest'acme usò con gli emoli, e conquesto 
Gli accommodò pel giorno de le feste . 

Di. sette cuoi bovini raddoppiati 
Tessute si vcdean 1' armi famose , , 
V’ecan piombi gravissimi impiombati ^ 

E molto ferro, .chi. le fe’, vi pose: . 

Solo in vederle , tutti spaventati : 

Cancher, diceaoo , o che tetribil* cose! 

Non sol'.qaest’ arme straccieranno i panni , 
Ma un uomo ainmazzetcbboofdi cent'anni. 

Darete istesso, tutto conturbato, . 

Nò , nò., diceva, non fanno per 
Che mi farian purgar* qualche peccato.^^ , 
Messere. Entello mio, .ticnlc per te. ^ . . 

Enea fra tanto, aoch’ ei tutto ammirato > 
Squadrandole si stava,, e, disse, a fe. 

Pesano tanto , che co i colli chini 
Sosienec n<m le pon qucStico facchini. 
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Soggiunse Eotetlo.* or che disia costo! 
L'arme in mirando d' Ercole imoK>rcate> '•«' 
£ r infelice pugna > cEc con lui 
Erice fece tuo fratti carnale! 

Faceva eoa quest’ arme i fatti suoi , . : 
Erice nostro : e se gli avvenne male > 

Eù per disgrazia e ^ui come un bel fun^ , 
Gli coQvenne cader quanto fu lungo.' 

Mira , Signor , che eoo quest' armi isteise 
De r umane cervella ancora intrise.' 

Erice prima oprolie; e in uso messe. 

Eur poi da me, mentre l'età mi arrise:.. 

Or se meco pugnar non 'vuol con esse» 
Darete vostro , gran figlitioi di* Ancbise $ ' 

A voi me ne rimetto , c al nostro Aceste^ 
Ma lasci egli le sue, $’ io lascio queste. 

Combattiam pur del pari, e ritrovate» 
Purché sian giuste ; Tarmi, che sapete,' . ^ 
Indi spogliossi, come suol d’estate , •■ - 

Chi seme troppo caldo , e muor di sete. 

Patea una statnaccia inveritate,u 
O di Pasquino, o por di chi volete; 

Se ben pigliaste quella d' un mio amico , 

Che fa del quamquam , ma non vale uu fico. 
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Messere Enea, fatti eoadtirre « Totta- 
Due cesti «gualt , e buoni in eccellenza» - 
Tenete , disse chi fa miglior botta * • ‘ 

Se ne vedrà ben' or. T esperienica.- * 

Ambi tiransi indietro ambi fan lotta» 

£ yaosi ad. incontrar con avvertenza t • 

Scan su le punte de’ lór ‘piedi estreme» *• - 
Come* cozzan > tra loc due galli insieme. • 

‘ Stanno in guardia un gran pezzo s e su la mÉn 
S’ incagnan poi da senno maladetto ^ 

E tante se ne dan, che ne sospira * • - 

Con ticche , • tocche 1* affannato pet»; 

L'uno é giovane in gambe, e intorno 
Come di ^ua, di là salta un capretto: 

L* altro' sembra un colosso, il^al ttdMicchi» 
E fan giacomo» gìAcOmo i ginocchio 

Danno' talor matte f^cosse al ventò; 

Si rigonfia de fianchi il tnanttcioi» ; ^ 

Stridono le mascèlle , « a cento , a cento ' 
Cadono i eolpi , senza discrezione: 

Gli avventan spesso per maggior spavento' 
Verso le tempie ; ed io conclusione. 

Ognun di loro è un combattente rato, ■ 
£‘va tra ‘ barcaiolo , e marinaro. ■ 
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Suvasi £melltf saldo > ed abbadava 
A i iatti suoi con unti d'occb) acuci 
Darete iotomo incorno salticchiara» 

Come chi torre assai con modi astuti . . . 
lotaoco un colpo Entel vibra a la brava» 

(Oh povero Darete > Iddio ti ajuti;) 

Ma rajutò, ch'ei mosse indietro il passo». 

£ cadde Entello a rompicollo » a basso . 

Tal da un greppo talor ctmcavo» alpino» 

O per vecchiezza o per soverchio peso» 

In Ida» in Erimanto un grosso pino 
Suole a tetra cader bello e disteso. 

.Sorse allora un bisbiglio, e chi il destino 
Piangea d’ Entel » ch’avea se stesso offeso- 
Chi ne godea sì come anco i cervelli 
Erao varj tra lor di questi, e -quelli. 

Levasi in piede Acesec » e va di botro 
A sollevare il buon vecchione amico ì 
C he da sì cara aita io piè ridotto» 

Si disbrigò- da quel oojoso intrico. 

Toroogli a meoie d' andarne al di sotto 
La gran vergogna » e ’i suo valor antico v 
E montò con Darete in tanta srizza » 

Quanta n*ha un can mastio s’ altri . l’ attizza» 

/ 

. / 
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Torna ccmtro. di lui > segue i suoi ^assi > 

Che cerca di ■ schivar &ria cotanta}: ? { 

Coi col[ft Io tempesta, oc alti,; or bassi, 

£ quasi gli. ne dà più .di .millanta . < . . r 

Ah, ci starai (:dicea>) se tu crepassi,' . .. > 
Benché io sia vecchio , e d’anni ornai settanta 
E con queste minacele, a. più .noo posso, ^ 
Gli va. iFaceodo .il. haciisterio addosso. .. . ^ j. 

Da le piovute igcandinii irgraa tetti. 

Con minor furia sop talvolta^ scossi i •. > 
Quando, a i fanciulli .-sembrano confetti.!, 

Di quei più tondi, più sodi, e. più grossi*) 
Ma ’l buono Enea , l'cKe .vede con.eflcttijt > 
Entello incrudelir quanto .più puossi,, y 
E che coptro Darete a poco a poco v . v' 
Ornai si passa i. termini !del giuoco ^,.s7 c. 

Ferma là , disse : e ritirar fe indietro • > 
Entello in prima, ed a Darete poi ' j. ) 
Disse: o, Darete , al corpo di Don Pietro, ; 
Non passan ltroppo bene i fatti tuoi. > 

Si come al ietto non^ resiste il vetro, t, 

Da queljgian bestipn 'campar npn puoi.,, - 
Cedi, cedi, ritiraci i e in tal guisa, ; ..j .( 
Fu r aspra pugna , tra, costor divisa , , r 0: 

"Eneide Travest. T. l. S 
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\ Corsero poi gii amici! ed i parenti , V 
£ lipottac ■ Darete ia.sa la nave 
Con timi i<* membri suoi sangainolenti > 

£ ‘1 capo rotto • di percossa grare : 

Sputò pezzi di sangue» e sette denti, 

Che non potò piò masticar le fave : . ' 

£ senza molto tratccneiio a bada , (' 
L'elmo gU consegoaiooo, e la spada.' •' 

Entello insiem col fizmo ebbe l’arrosto# 
Cioè il torci, che di ragionagli viene. 

Di che gonfiossl» e insuperbì ben tosto, ' 
Gridando come un inatto da carene: 

O grande Enea , che cosi beo disposto 
Di Venere scappasti ^ le rene » >: . 

£ voi Trojani » che di compagnia, 

Seco veniste per si lunga via} '-'v 

Con gli* occhj tosòi avete pur veduto# 

' Cari Signori, s* io son bravo, -o nò: • 

£ giovane in qual conte era^ tenuto, 
Quando le forze avea, che non ho mòs ■ 
Vedete par, che ancor cosi canuto. 
Mostrato ho il mio valor# quanto si può i 
£ da qual rischio d’essere squartato. 

Darete vostro abbiate al fin campato , • 
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c Cosi dicendo il fortnidabii cesto • - 
Kel capo al toro diè con ibcia patza>' 

Che , restò tutta con^assato , e pesto , 

Come. fosse una rapa o simii razza. 
Soggiunse* poscia: a me sol basta questo ) 
ftui il cesto appendo ; a rivederci in' piazzai 
È ‘n cambio di Darete ho consecrato» • • 
£rice>a-te di quesu bestia il fiato.- 

‘ Propone Enea fra "tento Un'Altro giuoco i 
A chi meglio colpir sappia di strale; ^ A 
£ da lunge infilzar » come fa il cuoco »- ' 

Verbi grazia un piedone» o cosa calet * i 
£ pria condurre in quel' medesmo loco» ’ 
Fa di Sergesto l’> arbore natale r ■ i 
Che poi ^'fona d'argani» e di sehieiu 
Piancaron dritto drino io su 1' arena , * -1 k 

lè poi attaccarvi con un finficellò < 
Una vita colomba in su la cima; i l*1 
( Enea , Di»' te '1 petdon' , che de l’ aeceUo 
Sacro a la madre tua fai poca 8tifflas:-i f 
Ma dove a criticare» ahi scempiateUo» >f > 

Condotto m' ha necessiti di rimi f 

Toraianio a casa ) questa de gli arcieri 
Fa posta p«t hcr^Uo a i colpi fieri » . .. 


S » 
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Fut posti de gU'atcicit’ ,*per'trarli;'a caso 
Noml> e cogoomi dentro un- mórionc: . 1 

Fa primo Ipocoonte che avea il naso, 

F grande, e grosso, iC pica di ambizione,' 
D’ Irtaco era figliuolo, ma.ritnasoj < 

Non gli era del suo aver pure un testone > 
E nel sentir di questo «nome il suono > 
Dissero, tutti lieti ; oh buono oh. buono , - 

, Memmo gli venne • apprèsso , thegiuocato 
Avea ne lo -spettacolo marino « <• r 
E ancor di Verde oliTa (incoronato^' > . - •: 

Una mostra facea da Paladino i . ■ . 

Eurizio il terzo, fu del ^si stimato . .'I 

Pandar fratejcatnal, non cotìsobrino ,. • . . 
DirPandaro , dico, io* che r contro, il patto . 
A Menelao già diede un scaccomatio .> 

L*ultimo>che restava a- scappar fiioral,' 

Fu il bravo Acestc ,:.ehe parca On.Motgaoter 
Che vecchia vecchio' si. compiacque* annoia;. . 
In far; del giovinotco e. del gal^te. c . 
Cavò ciascun ; da la .faretra- allora x; uIk.. 
te sue quadrella ; 'e .si} sospinse; avantc; . > 

E stròlegando > scavano a riotta , t . , 

A chi potesse far la migUot botta , i. 
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^ ìpocooote, a cui primiero tocca 
t)i fare - il colpo pone allor la destra ' ‘ 

A la corda de Tarco» e ratto scocca v 
La sua terribilissima balestra’. • > 

Vola il pennuto straK l’admre imbrocca,; > 
Che trema come al vento umil ginestra: 

Lo spaventato angel dibatte 1' ale , 

£ il popol fa di risa un . carnevale i t • 

Memnto fa 1* altro colpo ^ ma- non coglie 
Fuor che la corda, c la recide, e strappa; 
£ così la colomba si discioglie *• > > 
Da la prigione, e via svolazza, e scappa] « 
Volca la poverella «quattro foglie • < 
.Girerà beccare ^ e a ritrovar la pappa >rt 
^a -Eorizio in ordine col- suo balestrone,- : 
2iffe , c la 'fa cader giù rotolone. «- • x > 

Restava Aceste, che dicea Sfizzatd,' 

Nifail prò oobis; fatto c il becco a'I’oca'^ 
Ond’cgli a l’aria lo stral suo scoccato, - { 
Vibrò, con grazia , e leggiadria non poca^: ■< 
Un portento -segui, che, raccontato ' : 

Esser mal può da la mia lingua roca; - > 
Ma l’i esito* mostroilo, e gl’indovini i i.i 
Ne feròD gli almanacchi, e i taccuini w i .i 


S > 
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Che, guasi un solfanel ^ella saetta^'* * 
Sopra le nubi in un ' balco si accese } >* * 

£ col foco medesimo a scaflètta , > ■ 

Quanto io alto sali, tanto discese: - 
Finché a puntinò tutta la bacchetta !< ■ 

In queir incendio a consumarsi > attese t 
£ dileguossi poi , come talora , 

Una stella dal ciel cade, e svapora. < 

' 'Che sarà? che sarà? che 'sari questo) 
Attonite fra lor dicean le genti : • > 

£ che l'augurio non fosse fonesco,’ <> 

A gli Dei supplicar’ battendo i) denti.' 

Enea niente sbigottito , o mesto , 

Mostrò di aver per buon* quegli andamenti ì 
E abbracciò Aeeste , ch’era anch’egli allegro, 
Con dirgli: mi rallegro, mi rallegro. ^ 

Tutti gU Dei lun facto buona cera 
Con questo augurio; e perciò ' voglio aoch’ in 
Farci un regalo, e. palesarti incera-'' > 
Mente il mio aHècco sriscerato e pio.^ 
Eccoti questa coppa , che tanto era 
Cara sopra c^ni^cosa al padre mio; • 
Che intagli, d' impottaina in essa sono , 

E’I buon re C^sseo gli U diede ia dono , ~ 
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Poi • con inappellabne seoteoai ^ : 

DiffiDitira fra tutti coloro.» . i. 

Gli diè di viocixox la pxccedenca > . r -i 

£ 4U» ghirlanda di. pregiato ailoisp: 

Quella medesma» io non so come » e senza y 
Merito mio » tengo* io. come un tesoro 
Che un porpurato Apollo a me la diede», . 
Ch’ergi. è de' lauri di Parnaso erede. . 

, Nè di da deve riputarsi . o&so . (goo 
Lo stuol de' Cigni, e csascua oom più.dér, 
eh' Enrizio alior non . n' ebbe £nea . ripreso ,i. • 
Benché di tutti ei sol r colpisse al segno.. '• 

L' onor secondo a lui non ia conteso > ; 

Chi '1 canape .rwiss.haiil terzo p^no, , 
Diessi l'ultimo ptemip a qud gueirieeo^ ; . 
Che l’arbor colà, e l’InTesci prtmiexo:»! m ' 

Intanto £nea, £pmdk^chùuaato, . ... 

Ajo d’Ascanio» dicca a 1' orecchio: 

Troaa mio figlio^ e se già xaguaato. ; 

Lo stuolo de'fancinlli è. in ^parecchio: 
Vengane ornai .pomposamente armato. 

Le feste ad onorar dtl imO'huoa vecchio) . 

E inruno £a far largo* e 1' ampio agone, • 
Di ^ua» di. là» che si disgonabd» impone. 


S 4 
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Ma Tcngon gil; ,gia ’di veder ti pa*e ' 
Tanti amoretti armati in su i destrieri 
Il popol tutto fan y trasecolare , .■ 

A un tempo istesso, c • vezzosctti , e fieri; .• 
Oli abbigliati cavalli a salticchiare u. J.' 

Si dantio allegri , :c' del. tor peso alteri: . 

Hanno zazzere i eguali , ed è ciascuna . * 

Tagliata a punto a 'una medesma luna , - 

Jlfolii hanno il balestrino, ed iitùrcaSSb; 
Ambedue appesi a una traversa d’oio; ♦ 
Che' fa, quasi una Serpe, il suo.trapasso 

Dal cinto," e . da-, le ^alle ai petti: laro . . 

Altri hanno in mano , escendon lunghe al basso ^ 
Ferrate lande di géntil lavoro.;^,:.... 1'. 

E rassembrano tutti a pena nati, • ia. . 
Di Marte nel njestier matricolati; .ri ^ 

In tre distina schiere eran partiti, 

E avean ciascun di loro il capitano.* . 
Dodici n* han per schiera , ond’ essi unirti . . 
Fan giusto trentasei di mano in mano*;c c • 
Il primo dunque fra quei Duci (arditi 
Fu Priamo no vcl,^ quel gran Trojano, »,. ^ • 
Che s’avrà buon. terreo^ feconda guazza. 
Farà in Italia poi si bella tazza... 
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Starasi . questi in un cavallo assiso « 

Nato di Tracia nel paese darò';' • 

Ch'era dipelo vario, ed iatecciso,': 

Verbi grazia. Signor, tra bajo e scuro; 
Stellato ne lar frontc idesc nel- viso, ^ 

Ch’ai viso ancor le bestie io raffiguro,' 

£ balzano d*>un piè di cui si dice', • 
Che il suo cavalcador renda £ciice . . : 

Ati era r altro, un nobil fanciulletto , 
eh’ a lalo andava a verso , e gli era caro t 
Onde il casato uscì , che poi fu detto < 
Atio, e r Estense si famoso, e chiaro, 
lulo il reno venia, ma che in effetto ,• 
Primo di tutti non avea suo paro , 

Suso un cavai, che gli donò in sua vita 
Didqne bella , .c ne fu al fin pentita . 

Gli altri 'Siciliani fanciullotti, 

Da la stalla d’Aceste ebber destrieri ; 

Parevan dilbitosi e timidotti ; >■ 

Ma fri. il nobil timor pur anco altieri . 

1 Teucti a lo spettacolo ridotti , ' 

Che già ingombrati avean tutti i sentieri , 
Ala ^nno , ed applauso, e meravigliano, ' 
eh* a i, padri lor sì ben si rassomigliano , 
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lotorDO a r ampio ciircO) a lenti passim 
Van con leggiadra e macstrerol schiera . 
poi si mettono ia fila , c il segno dassi » ■* 

Da incofflfnciac bel beUo una bacdcca. • - 
Così bel beilo. trascorrendo tossì, • 

Poi ritornano armati a la frontara; • ' 
Si caccian , si rincontrano , e di volp - - 
Or si aggirano uniti or solo a solo, - • 

Mille, fanno tra kjr volte, ’e rivolte, > 

£ sempre, o che rèdemro ,ocber è fuoraa 
Or come amici , or pid di quattro volte , - 
Come nemici capitali ancora. 

Pajono andar per l’ intricate « folte- 
Strade del laberinto , e dici allora ; > * * 

Chi diavolo gli striga ì ed in un tratto 
Lesti ne salun fuor, come fo.il gatto.- « 

Tutti i modi •imitar* mentre che vuole 
Ammaestrate il campo un Paladino j 
E gli atti istessi , i giri e le carole , 

Con cui -per i' ampio mar scherza il delfino, 
Roma i medesmi giuochi, oggi 'usar suole, 
Trojan* detti, in volgare, ed 'in ■ forino; 

Che Ascanio in Alba traspottoUi ; e à-Roma- 
Vcnnec coi. vini alban’ sopra una* soma 1 - ' 
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Fio lieti spetcacoJi fur fatti;' < 
Quando fotcuaa rìroltò- il maacello .* : i ' X 
Perché a Giunone i ghiribizsi maui » i ' 
Ogni di ' più rode? ano • il cervello . . : i 

Non 'era 'sazia, volea «a patti 

De' poveri Trojan’ fare «a macello 
£ spedita' de* venti one'artil^tca ,• ^ 

Monna Iride chkitiar sii fece ia feetta:' ^ 

■ le diede < un* instruzìon hmga tre braccia , 
Con valida procara archiviata, "> ^ 

Di quanto vuol eh’ ella poi dica , e &ccia ' > 
Contro la Teucra' dtrdkca armata. ' • f- 
£d Iti allor s’inabellettò la fatxia,' ^ ~ > 

£ la sua veste psese rìcamata 
Di più vaghi cajmoci, « più^cc^ori ^ 

Che gli orciuoli nonp han ilei dipia^ri . • • ' 

£lla andoooe iavhibile, ed H poRO " ^ 

Solo ftrovò, che por non v’ era'ua -gaKOi ' / 
Gli uomini tutti stavano a diporto ^ ‘ -• ^ 
Intorno a i giuochi da lontan gtan ttattoé 
Le donne altrove ancor! piangeano "il 'motto'. 
Co i ^idi loro sbliti da ‘matto; '• 

1 il mar guardando , con dogliente estfemé,' 
Cosi fra 'loto diKorreatus insieme 


) 
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O sveotarate noi, cui tanto mare n .r 
Resta a solcar, che non hit Sa , né £cmdot 
Certo, del certo, c cosa da cremare 
Gir tapinando sempre ^pet: lo tmondo.^ 

O strutte , o i siractc . che vogliam ;nei-; jFarTT^"^, 
Bel tempo ha Enea < con quel suo capo tondo i 
Che per trovar questo paese e quelk>,^, 

Ognor va lambiccandosi il cervello! r.:;.;. .. 

^ Così dicean , mostrando ■ tattavìa , ’f { ca ! 

Che il gir per mare è un gir proprio a la for« 

Iri, che aperta scorge un*; ampia ria- 
Ai fatto suo, r occasione inforca. c r : 
Donna si, finse che malinconia' ' ' . 

Mostri , e di stizza si consumi, e storcav 
Beroe ella si^fece una -matrona • - 
Fra lor molto, stimata. e saputona;., ; \ 

E cosi disse ' loror* ò' tapinelie } ^ 

guanto era meglio di morirci a Troja , * 

Che gir per mar lavando -le scodelle, • 

E notar sempre ne Ja salatnoja: • 

In mare: un giorno -iascierem la. pelle, 

O per fortuna , o :per soverchia noja ì , » , 

Che siamo , e voi '1 sapete, io questi |^ai 
Sette anni sono, e nocv finiscon maic^."'. ^ 
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Che;,taQt« Italie, cb’ Enea, pur VQtria', 

£ dormendo , dormendo se le sogna ì 

10 dico { .selci vai la favaimia , . -.lù.} 

Cbe non cercbiam piò nói si fatta rogna sr; 
la .^nostra 'Italia , questa spiaggia sia,, uj V! 
E cercar, miglior pan non ci bisogna . ,.i 

Enea pur sa, cbe . già . d.’. un . suo fratello >> - 
Eu quouo luogo i e l'. bo pcr buono , e belio; 

,Sta pure, in queste bande il nostro Aceste, 

11 qual ci Ea fatta. cosi buoni cera^ ..:,v 
Numi, cbecTroja nostra.arsa .vcdestei.:, ^ li 
lo quella orrenda, e maiadetta isera t.'. u< 
Cbe non ci. concedete cbe .su queste . ,;i.. > 
Rive^piantiam le .mura, :e?la bandiera? . 

£ che sto sito dilettevol tanto, . .1 

Sia il nostro .Simoenta e’I .nostro Xaoco? 

Sa pr«tO{ ,il .foco, il foco, o care figlie { 
Via, queste- navi, fortunose. ardemo:., . . . c 
Non sono iq sola nò , che. ciò .consiglio ; ..I l 
Cassandra istessa.in nostra guida avemo . i 

Elia sta nòtte con aevere càglie, o .. . 

Cose m’ha .dette, eh*. ancor or ne - tremo { • . 
Ed apparsami in' sogno , con ciTccto, . 

Con' torcia, accesa in man , cosi m’ ha dettov 
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Che . questo em quell loco a|>ptoprktoV 
Da fabbricar per noi Ttoja Bovelia x 
Che questo èiil tempo da £ar: il bucato : 

Or soggiungo io, che T occasione è t beila 
Nettuno istesso ha il foco apparecchiato ì 
Eccovi qui carboQ, ibco, e fiammella ). > .i. 
Eccovi pur sopra gli altari suoi ^ 

t^uanto bisogna , e quanto fa pel noi . ^ 

; «Disse: e di. là rapito un gran dzzooes 
Sovra le navi l’ avventò «di botto; ^ . i 

£ scosso in aria quel vivor carbone, < 
fatto avria un sasso diventar biscotto . , 
Ohimè, che non è macebk da sapone, 
Disser le donne, e poi non fèr pià motto S 
Ma Pirgo, una di lor, che balia stata ^ ' 
Era di Priamo, disse a la svelata : . 

V Compagne , .voi credere che coster - ' i * 
Sia moglie di Doriclo, e Beroe< nostra ; . 

Ma vi gabbate; elk non é colei , ■“’< 

Che voi pensate, e eh’ «sere dimostra > 
lo^ r ho veduta on oe eón gli occhj mier i - 
Languida starsi io solitaria chiostra; « 

£ fuor di modo del suo mal dogliosa, 1 
Ch'^ esser con esse foi non può, ivon qu-ì ^ 
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, Voi t s’ » costei ben ben ponete mente , 

Conoscerete a la fìsonomìa 

eh* è una Dea >• o'de gli Dei parente» 

A r abito, a' r andar con leggiadria y 
A quella voce'» che non ha niente 
Del catarroso, come ha questa mia:* 

Di Dea io somma ha tutti i contrassegni , 

£ non occorre già eh* io ve 1* insegni . 

Le femmine, guardando con gir ocehiacci 
Di fiero basilisco i lor navigli , ' 

Or bramavan bruciar quei tavolacci , • ' 

Per restare in quel luogo a far de’ figli : 

Or stimavan pensier’ bestialacci 
Quegli accettar $1 pessimi consigli i 
E del promesso regno, al fin, per poco 
Guastarsi pazzamente un sì bel giuoco. 

Iride andò poi in chiasso; eia marmaglia 
Donnesca in colmo . infuriata allora. 

Fece a chi prima le lor navi assaglia. 

Per arderle , e mandarle a la mal' ora . 

Chi vi portò le frasche , e' chi la paglia , 
Chi gridò dalli dalli, e mora, mora: 

Chi preso da gli aitar’ fuoco novello , 

O’I soffio v’applicaTa, o il solfanello. 
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Il fuoco , che tra i legni , e tra'*Ia pece j 
Da far i fatti suoi trovò ben bencj ) 

In un balen, piu assai che il dtavol, fece, > 
Qiiando .virtù del del non lo ‘ trattiene ; ^ 
Tutto quanto incontrò, tutto disfece., 

Perchè seco scherzar non si conviene- . 

£ dove una sol volta egli si attacca . . . 

Buon dì, buon anno, che non mai si stracca^ 

t 

Corse , t' diede a i Trojani un certo Eumélo 
De la nova da calze il fiero avviso: 

£ la gran fiamma , e ’l fumo asceso al ciclo , 
Anco da luoghi videro improvviso ; i . 
Nacque ue* petti lor dal fuoco il gielo , 

£ sparsi eran di cenere nel visor* 

Ma inteso Ascanio il miserabil caso, - . ^ 

Da ver gli venne la mostarda al naso . ; 

' £ al suo bravo cavai dato di sprone, 
Correva inverso al fuoco a tutta briglia , ’ 

Oh ti possa venir lo straogogUone , 

Gli dice l'ajo, il chiama, e si scapiglia: 
Fermati Ascanio i il fuoco è un bestione i 
Odi chi ben ti vuol , e ti consiglia ; ^ 

Ferma , che n‘ uscirai con tuo gran costo , 

O allesso in mare ^ o tra le fiamme arrosto : 

ì ■■ ^ 
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Non p«rò avvien , che '1 gioviaotto aicólte 
Preghi , ripreosion* gemiti y ’o strida ; 

Ma de le donne in fra le schière folte 
Alteramente ei si dispera e grida: 

Ohimè, ohimè, ohimè, ifemmine scolte, * ^ 
Che avete facto , e qual furor --vi guida? 

Qual stravagante umor, qual farla nova 
A ciò vi ha spinto? o bella, o bella provai 

Mò si de’- Grevi becchi. e traditóri, 

Nemici nostri • fosser queste navi. 

Potevate far voi danni peggiori, 

E cose , ohimè , più scellerate , e gravi ? 

A me voi fate questi disfavori, , 

E non volete che schiamaazi, e bravi ? 
lo sono Ascanio, e per ismascherarse; 

Gettò via i'eloao, e in carne, eia ossa apparse . 

V’accorse in tanto Enea , corsero a gara 
Le Teucri genti, c le Siciliane; 

E in rimirar si maledetta zara, 

Chi le chiamava Streghe, e chi puttane; 

Ma quanto piò gtidossi, piglia para. 

Via più le donne, si fu^ian lonune ; 

Ne* boschi si appiattavano; e smarrite, 

Di quanto avcan gii fatto etan pentite . 

Lneìde Truvett , T. t. T 
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Ma non per questo stupente la fiamma» 
Che lavorava a furia per la fiera > 

Per aU>ruciar in sin» che ve n’è dramma > 
In grazia di,Giunon, 1* armata intiera . 

Fio la sentina fumica» e s’infiamma» 

Né più resiste abbrustolita» e ncra> 

Benché dal mar» con incessabil’ opra » 

Un altro mar le sia gettato sopra. 

Squarciò per doglia il suo, vestito tutto 
Messer Enea } ma ciò fu manco, male » 
eh' un abitacelo in dosso avea da lutto » 

E non di drappo , o porpora reale . 

Con gli gcchj cossi poi , come il ptesciutto » 
Piangea il destin cornuto» e bestiale^ 

Ed al gran signor Giove » che l' udisse » 
Raccomandossi ì con man giunte » . e disse i 

Giove i tu vedi a quanto ^mal partito . 
io rhi ritrovo» e come io son confuso.' ^ « 
Or si » che in tutto io son bello » e spedito » 
Con le arse navi » e da l’ Italia escluso : 

Se tu da ver non ti .hai legato a dico 
Di esterroinarci afiàtto di^qua giuso s 
E s’hai pietà, si come so che l’hai > 

Dei postri. estremi» e raddoppiati guai» - 
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libera queste navi dal periglio, 

Intro il quale si staa sin’ a la gola t 
Tremerà il foco a un tuo girar di cigliò i 
Come i fanciulli trcman ne la scuola; 

O se pur vuoi che vada in iscompiglio 
L'armata intiera, e la mia famiglinola ; 
Manda tu stesso fulmini tonanti, 

Senza aggirarci in tanti imbrogli , e tanti « 

Ciò disse a pena, che di propria ittano 
Giove del ciclo aprì le cataratte; 

E fe’ quasi affogar mastro Vulcano, 

Che molte de le navi avea disfatte. ’ 
Tante, e tante acque ruinar’nel piano, 

Che fuor che quattro, si restaro intatte j 
Ma se il soccorso non Venia sì presto , 
L’incendio traditot facea del resto. 

Per questo nuovo e così orribii caso 
Tutto stordissi il poverello Enea ) 

Che da vero , da ver gli diò nel naso . 

£ quel che a far si avesse non sapea 
Ma poi che cosi al verde era rimasoi 
E quattro legni già perduti avea , ^ 

Di farsi Sicilian stava in pensiero , 

E andasse pur T Italia al cimitero ^ 'ì, 

/ 

T a 
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Mentre stava cosi , tra 1’ arca , c ’I muro I 
Tra ’l sì, e’i nò, tra quei pensieri , e questi, 
Naute gli si accostò, d’età maturo, 
eh’ avea studiato il Codice , e i Digesti ; 
Quei saputoni \ che già in Grecia furo , 
Tanti stivali , appresso a lui , diresti s 
E 1* avea in quel bisogno , oltre 1’ usato , 
Monna Pallade istessa addottorato. 

Questi gli disse : Enea , tu non sei mica 
Uom di dozzina , e di vii plebe nato : 

Ma , come il mondo , sa per sorte amica 
Sei di celeste schiatta ingenerato , 

Siati -fortuna pur buona o nemica , 

Del solito valor mostrati armato: 
guanto pili il tempo è sciagurato , e pravo , 
Più si conosce r uom , s' egli ha del bravo . 

Io sarei di parer , che tu pigliassi . 
Aceste nostro , come per compare . 

Egli fa ben volersi insin da i sassi, 

È galant* uomo , e gli può comandare ì 
In mano di costui lodo che lassi 
Quella marmaglia che vorrà restare: 

Ee donne , i vecchj , e chi grattar la pancia 
Sa molto meglio, che portar la lancia. 
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Fondisi In questo luogo una città» 

Che Aceste poi la domini in buon' ora) • 
Acesca dal suo nome. si dirà» 

Ma padron sempre ne sarai tu ancora: 

£ tu potrai senza indugiar piu qua , 

Gir a cercar la tua ventura ogu' ora » 

£ far de’ fatti poi ; come si spera » 

Con la gente più brava » e più guerriera . . 

Rispose Enea; vuo’» che ti dica il vero) 
Kaute mio bello > il tuo parer mi quadra : * 
£ questo solo a fe da cavaliero» 

Può la mia sollevar fortuna ladra . 

Venne in tanto la notte,, e l’emispero' 
Copti di folte nubi orrenda squadra t t 
£d a lui parve , io quei si gran bisogno» 
Che il Babbo Anchise gli apparisse in sogno i 

Figlio* mio, gli dicea » che unto caro' 
Mi fusti in tutto il tempo di mia vita ; ' 
£ che di Troja a Testerminio amaro» 
Scampasti gii sol per celeste aita} 

Giove mi manda, le cui man* salvato - 
Teste l’armata tua, ch’era spedita. '■ 
lo so che ti vuol bene, e si c commosso 
Di tanto mal» che ógnor ti corre addosso 

T i 
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Ascolta il vecchio Naute , eh’ è persona 
Saggia > e ì consigli suoi^ da vero amico ? 
Lascia la gente vile, e pinchellona. 

Che t’ imbarazza e dà soverchio intrico 
Adduci sol quella più scelta e buona, 

Per vigor fresco, e per valor antico} j 
Perchè in Italia converrà azzuflàrte 
Con genti fiere, e brave come Marte.' 

. Naviga verso Italia; ma tu in prima 
Vientene a basso a i regni di Plutone:' 
Non ne la parte. più profonda, ed ima. 
Dove il fuoco punisce ogni poltrone^- 
Ma de gli Elisi nel più alto clima, 

Dove è un tempo da re d* ogni stagione ; 
Ornivi tra i più felici ho i miei diporti , 

^ passeggiam per le campagne , e gli orci . 

Da spender non avrai ne l’osteria. 

Nè alloggiar fra le pulci in qualche villa : ' 
T’aprirà il sangue l’intricata via 
Di negra pecorella, e la Sibilla. 

Colà saprai a punto il quid, e ’l quia 
D’ Italia tua , eh’ ora il cervel ti stilla • 

Ed ogni effigie ci vedrai ritratta 
De la futura tua famosa schiatta. 
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Pili aon posso’ indugiar , perchè a le spalle 
Sento i cocsier* del Protomastco Apollo ; 

I quali ha già cavati da le stalle , 

£ in sentirgli lobtao divento frollo, r ' 
G)sl dicendo, per 1* aereo calle - 
Anchise «Jilcgnossi a rompicollo , 

Ancorché Enea dicesse: o Padre aspetta. 

Dove diàvol ne vai con tanta fretta? 

Rizzossi incontinente Enea dal letto, 

£ sopra i sacri aitar* raccese il foco: ■ 

Oc i Penati , e di Vesta offri al cospetto 
Incenso, e farro in quel medesimo loco. 

Poi , quanto il vecchio suo gli lasciò detto. 
Conferì con Aceste , e a poco a poco 
Con gli altri suoi compagni il fe‘ palese , 

£'l quid agcndum da ciascun richiese . ’ 

Si consulta il negozio} Aceste inchina 
Di buona .voglia a quanto gli c proposto . 

Ee donne da conocchia , e da cucina , 

E eh* han^ veduto il sessantesmo agosto, 

£d ogni omaccio, a cui fa mal la brina , 

£ che a sófFrir la guerra è mai disposto; 
Perchè a sguazzar si restino in quel loco. 

Di mano in. man si scartano dal giuoco. 

T 4 
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Si scelse ^nea de la sua gente il fiofe , 

£ quei > che meglio io gambe icran tea suoi 
eh’ erano pochi si ma, per valoré 
Dare a ciascuno si poiea del voi . 

Attese! questi fra pochissin^e ore 
A risarcir gli adusti legni; e poi 
A riempirli di sovra} e di sotto 
Di salumi > di cmìo > e .di biscotto . 

Fra taorq Enea de la. città noyella 
Erger ei stesso vuol 1! architettura ; 

E rinovar fa in questa parte, e in quella, 

£ Troj^a ed Ilio cqn mirabil cura.-» 

N* infeuda il bravo Aceste. , e re l’ appella , 
£ ognun gli dice , con buona ventura . 

God’ egli a c mostra a la reai ceretta , • • 

Che sempre.^Àl cogiandat fu cosa ghiotta; 

Vien qua > dice, va là; faimo. l vassalli ^ 
Con r inchinar del capo la civetta s 
* tribunal, punisce i falli» * 

£ quel popolo incier regge a bacchetta * ‘ 

Fu alzato allor su gli. Èricinei calli» 

A Venere 1* aitar con -molta fretta; 

Allor fu aggiunto, eoa si belle guise. 

Il sacro bosco al .titl^iulo di Auchise , 
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Nove giorni eran corsi > che la gente ' 
Attese a f sacrifici, e4 4 i conviti; 
Scordandosi, con stare allegramente. 

Di mille antichi cancheri patiti. . 

Tra tanto il vento cortegianamente 
Taceva al navigar placidi inviti : ' t 

£ con pià.baciatnati’ messere Enea, 

Vengo , .vengo , q Signor , gli rispondea . . 

\ 

Air or sì , che s* udir' singhiozzi , é pianti 
Di chi restava, e un tal batter di mani.» 
Che di pianger parean gli agonizanci, ■ 

£ fatto avrian compassione a i cani. 

Si toccavan le mani tutti guanti , 

1 nobili , e con gl' infimi , e i mezzani . 

Fra loro' si abbracciavano , e dolenti 
Parean tenesser l’anima co i denti. - - 

Le stesse donne, che avean già mosiratd 
Poca costanza , ed un cervel di gatta : 

£ gli altri , a cui sembrava il mar spietato 
Una bestiaccia brutta, e cootrafatta) 

Or vorriano imbarcarsi al modo usato, 

£ quanto egli sa far , frema , e combatta : 
Ma £nea , non senza qualche iagrimuccia , 
Gli affida, e al te < gli raccomanda» emucci^. 
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Ad Erice in sul Ileo tre vitelli 
Crassi , e un’ agnella uccise a la Tempesta j 
Fe’ scioglier de le navi i fuoicelJi , 

Di swlta oliva ioghirlaodò la testa : - • ' ■ 
Le interiora , instno a i fegatelli , > • 

Gettò del mare in quella parte, e io questa: 

E vi versò di' vin paro c spumante ' 

Una gran tazza colma , e traboccante . * 

Givan le navi allegramente via. 

Solcando l’ampio mar senza ritegno. 

Venere in tanto a visitar s' invia 
Nettuno, il re del gran ceruleo regno. 

Teme ancor di Giunon la bizzaria. 

Ch'ornai per dirvi il ver pam ogni segno: 
Onde a lui giunta, de la bocca bella - 
Le perle apre , e le rose , e si favella : ^ 

Dura necessiti mi spinge ognora 
A pregar molti , ad essere importuna ." * 
Tanto più, che Giunon persiste ancora 
Ne' frenetici suoi punti di luna. 

Lo sdegno, che la rode, e che 1’ acora'. 

Non sa al povero Enea dar tregua alcuna .■ 
Non può il tempo placarla , e a dirti il vero ■ 
Di Giove istesso non ticn conto un zero. 


Digitized by Google 



LIBRO K 


Abi) non le basta d* aver già dimutta 
Di Troja la città dal fondamento ; ^ 

Che le reliquie, e la sua gente tutta , > ’ 
E le ceneri ancor disperge al vento -, ' 

Com’ ella scusi un’ azion si brutta. 

No so, né dove nasca il mal talento, 

So bene io, eh* ella (e saper tutti il denno) 
Contro noi guasto ha il fegato da senno. 

Sai molto bene qual tempesta fiera ■ 
Mosse r altr' anno, e che mandar sossopr^ 
Tentò di mio figliuol 1’ armata intiera ' 
Nel regno tuo. , con ingannevol’ opra . 

Periva Enea, sc'i tuo favor non erai 
Però , che il mar da basso Eolo di sop^ 
Erano congiuratLt e questo e quello 
Contro di lui facevano il bordello . • , - 

Ma ciò fu* forse un zucchero rispetto 
A questo amaro , e sventurato caso , 

D’ avergli arse le navi per dispetto} • 
eh’ ella le donne vi tirò pel naso . 

Volea col suo disegno maledetto , - - 

Che’l mio povero Enea, nudo rimase. 
Lasciasse i suoi compagni in vari lochi 
Per- ottolan’ , per guattarii per cuochi. 
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Or quel eh’ io bramo , indòvioar tei piioi > 
Senza eh’ io molto a dirlo mi af&ciclU. 
Un passaporto» acciò che Ì legni suoi 
Guidi per mar £oea> senz* altri intrichi ^ 
Donagli > eh’ egli varchi i regni tuoi » 

£ sano » e salvo al fin se ne districhi j 
£, se io non chiedo qualche stravagan2a> 
Giunga d’ Italia a la bramata statoa . 

Poich* ella ebbe ciò detto ; io questi accenti 
Rispose r arcifanfano del Mare: 

Venere, di me stesso c de* mici venti 
Tu sei padrona , e ci puoi connaodare , 

10 mar nascesti, e siam piò che parenti, 

£ già di me so che ti puoi lodare: 

Che da gravi perigli ho pur ritolta 

la pancia del tup Enea più d’ una Volta* 

blè solo nel mfo regno io F ho salvato , 

\ Come sai be n , da più d’ una procella } 

Ma in terra ancora in suo favor son stato > 
Per dirla qui tra noi, spada, e rotella. 

11 Xanco , il Simoente insanguinato ' 

Ten faccia fede pur^ cara sorella: 

Mentre Achille colà , con furia tanta, 

, Cadaveri giuò più di millanta . 

( ' . 
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Uo dì fra gli altri , con Achille , JEaea 
Molto terribilmente era a le strette : 

Ma il tao fìgliuoi resister non potea> 

E n’ avca ricevute più di sette . 

Tanti padrini Achille in cielo avca. 

Che r avria al fin tagliato in mille fette: 
Ma io r ascosi per entro* un cotale > - 

pi certa nube, e non gli fé* più male. ' 

% 

£ pur , che avessi anco il contrario fatto , 
La ragione di stato il comportava ; 

Perchè a ragion di desolare affatto 
L’ empie mura di Troja aoch’ io bramava. 
Sta di buon cor ; sarai contenta a un tratto | 
Al dispettaccìo di Giunon , che brava . 

Ed io del mar frenando il grave orgoglio . 
Nettun ^ual sempre fui , tal esser voglio , 

Non dubitar , che sano , e senza tossa 
Giungerà Enea al desiato porto . - 
£ andrà d' A verno a la tertibil fossa , 

£ basta ciò saper per tuo conforto. 

Avrà un de’ suoi una crudel percossa, • 

£ a dirla in somma , resreravvi morto : 

Ma fra cotanta , e si robusta genee • 

Si poca tara è cosa da mente. 
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Dopo cb‘ empi di Vener la zucchetti 
D‘ alta speranza il re de 1’ onde salse} j 
Attaccar (e i destrieri a la carretta > 

Quasi in un batter d* occhio > e su vi salse J 
Cantò pet 1’ ampio mar la gironietta , 

Che tutto tutto di solcar gli calsc': 

£ r onde rincrespaodo il piccìol vento > 
Fonder parea io suo onoc piastre d’ argento ; 
» 

Stanno di qua > di 11 con varie schiere 
Di sua Marina altezza i cortegiani ; 

Fistri> e Balene smisurate, e nere, 

£ Glaoco vecchio, e i suoi pesciacci strani t 
Palemoocj e Tritone, e quel messere 
Forco del piè storpiato , e de le mani ; 

' Cui s' Atlante ammazzò , come per gabbo > 
In mar 1’ immortalò Nettuno il Babbo . 

Frano poi dalla sinistra parte 
Infinite madame , e damigelle : 

Teti, c Melite, e dicono le carte, 

Ch’ eran le più garbate, e le più belle j 
Poi Paoopea, che s’ abbelliva ad arte, 

Si come fan le donne d’ oggi anch’ elle t 
£ Spio, Nisea, Cimodoce, e Talia. 

Pratiche tutte di cortigiania. 
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Messere Enea io tanto » die si trova 
ln> parte allegro, e io -parte accordoglìaco ; 
Racconsolossi con saccbiar quattr’ uova , , 

£ un fiasco di buon vio tutto ad un fiato.' 
Poi di marciare 1’ ordine rinova; 

Le antenne si tirar’, fìi inalberato ; 

Sciolsero , araainaro, or alto, or basso, 

Tutti i nocchier’ col solito fracasso. 

Era in capite lista Palinuro, 

Che gii guidava con piu barche in frottaf^ 
Passava mezza notte , e il tempo oscuro , 
Quasi ogni stella avea già messa in rotta; 
Allora il sonno , eh’ è un furbaccio , un fuco , 

£ gtande amico de la gente ghiotta; 

Gii s’ accostò a 1’ orrecchio , e di Forbante , 
Pratico marinar, prese il sembiante: 

E disse; addio, o Palinur mio bello'; 

Ecco è un tempo da ■ re ; mira , che 1’ onde ' 
Di gelatina pajono un piattello, 

£ spiran 1’ aure placide , c gioconde . 

Or tempo è da dormir , pieno è il budello ì 
Nè cosa, avversa puoi temer altronde . 

Dormi pur, dormi , e in tanto io ijui presente 
Sarò tuo generai luogotenente. 
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Rispose P&liaar ; non tanti imbrogli 
Meglio io conosco il mai, che non £ai, tu'. • 
eh* io tradisca il mio Enea ? non mi ci cogli . 
eh* io m’ addormenti mai ? to , to , cu , cu • 
Pieno è di rischj il mar > pieno di scogli ; 
Pia sempre un rtaditoK,' ^ual sempre .fu, J. - 
£ ciò dicendo, io man tenea il timone 
£ con 1^ stelle .in del facea il bertone. 

I! Sonno brontolando, e imbizzarrito 
Disfc : orsù , ci starai , se tu crepassi i 
£ bagnò a Palinur , mezzo stordito , 

D* onda letèa i lumi afflitti e lassi . 

11 poverello a così stran partito 
Addorroentossi , come i ghiri , e i tassi i , 

£ dicea a i pesci, che a beifàclo stanno, 

Col capo pendoloo r.buon di, e buon anno. 

Divelse il poverin , col propHo peso , 

Da la poppa una tavola ; e di botto 
Cadde ne 1 ’ ampio mar, bello, e disteso. 

£ ^uivi sL morì come un merlotto. 

Ajuto, ajuto (e non fu mica inteso) 

De le volte gridò. più di vent’ otto. 

Al fin pescò de* gamberi , ed il sonno 
A r albergo tornò del proprio nonno. 
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Ma intoppo alcuno non perciò trattenne 
La frigia armata > eh* a chiusi occhj ancora 
Vola per mar, e sembra aver le penne; 

£ r stesso Nettuno 1’ avvalora. 

De le’ Sirene a i risichi pervenne, 

Che mandar tanti legni a ia mal * ora ; 

S* oggi non vi è chi ’l lor bagordo ascolte. 
Ancor biancheggia il suoi d’ ossa insepolte . 

Allor conoU>e ^£nea , che i legni suoi 
Andavan zoppi e ci mancava il mastro. 
Resse egli stesso il gran timone, e poi 
Pianse di Palinur 1* empio disastro. 

O male accorto disse i giorni tuoi 
Son già forniti , e non è mal da 'impiastro 
Un cornuto non hai, che con la vanga 
Ti copta in su 1’ arena , e che ti pianga . 



Ime del QJuinto Libre^. 



Zneìde Travestita T, 1. 


Y 



ìoS, 

DELL' ENEIDE 

« 

t 

TRAVESTITA. 

LI BRO VJ. 

. , \ 

C<0$1 piàngerà del nocchier già motto 
Inca, il paladin , Tossa annegate, 
ma creder si può ancor, che a suo conforto 
Si manucasse quattro pinocchiate . 

DI Cuma in tanto al desiato porto 
Giunser le nari ; e T ancore gettate , 

Smontar le genti j e , detto il rale a T onda> 
Di nari a pien copersero la sponda. 

La giorentù brillante oltre si caccia 
Nel lido esperio , e grida : riva , viva : 
Vira l'Italia, ed il buon prò ci faccia: 
Poiché pur una, volta vi s’arriva. 

Chi attende a far del fuoco , e chi va a caccia , 
Chi prende gusto di suonar la pira: 

Chi taglia da bruciare i legni , e i dumi , 
Chi ra cercando e le fontane > e i fiumi . 


y 

/ 
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La ptima cosa s Enea verso la Rocca » 
Or’c il tempio di Febo, s* incammina; 

I £ dove la Sibilla di sua bocca 
Cose de 1’ altro mondo apre , e indovina ; 
Quando Deio profeta un po' la tocca, 

£ de la sua scienza l'infarina ; 

Tutti ha in pianta di man , quantun<|ue oscuri ; 
Gli avvenimenti , e i secoli futuri . 

Passò di Trivia la boscaglia in prima , 

£’ 1 tempio ritrovò , celebre tanto ; 

Posto d’ una gran rupe in su la cima , 

C he s’ avea per orrevole , c per santo . 

È fama (e veracissima si stima) V 
Che Dedal mezzo motto , e quasi piantò ; 
In questo luogo con le stracoLe pentK ;f 
Per fin da Creta, a riposar sen venne. i 

Quivi , poiché fu giunto , a Febo in aitò 
L’ali sospese, e disse; io ti ringrazio, • 
Che di U su non feci uk brutto salto • i 
Ma di far I* uccellacelo ornai son sazio a ' 
£ quivi poi sovra quel duco smalto 
Un tempio alzò gemmato , o di topaziò t 
Con figure sì nobili , che a pieno 
Fatte parean per man di Guido Reno i ' 


V a 
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Era a una porta T assassìnatnfcnto 

D’ Androgeo ucciso con mille percosse; 

E la vendetta fatta in un momento 

Pai caro babbo suo messer Minosse: 

Mésscr Minosse , eh* oltre al gran lamento , 

Co’ piedi per dolor facea le fosse; 

E a gli Ateniesi in pena di quel fatto 

fece uno scherzo doloroso , c matto . 

« 

Gli costrinse a mandar 'sette donzelle , 

E sette fanciullctti ogni anno a Creta 
Al Minotauro , che con questi , e quelle 
Kompea > tutto arrabiato , la dieta . 

Con tutte due le gonfie sue mascelle 
Gli. manducava la bestia inquieta} 

E V* era f urna , onde traeansi a sorte 
I destinati a sì spietata morte . , 

/ Creta da 1’ altra banda era dipinta 
Con vivo, e gentilissimo lavoro} 

£ Pasife bestiai da furia spinta 
Innamorata d’ un cornato toro . 

Parca la bestia > naturai , non finta , 

Biforme nata dal commercio loro: 

Memoria infame di sì fiet connubio. 

Che non Io purghetia tutto il Danubio . 
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£raTÌ r imbrogliato laberioto. 

Con mille e mille aTTiluppate strade; 
Simile a quello , ov' io talor sospinto 
Vi credetti morir , si come accade : 

Ma men sottrasse , a regie imprese accinto, 
Purpureo eroe con sue famose SPADE > 
eh’ or pietoso ra’ affida , e dona intanto 
11 tranquillo al mio cor , lo spirto al c« oto; 

Vedeasi il 'fil per cui scappar ne fece 
D'Arianna il fedel Dedalo * isresso : 

£ perche il padre in ciò non stimò un cece > 
Egli , ed Icaro insiem vi fu poi messo . 
Icaro , e tu con 1’ ali , e con la pece 
Saresti stato in quella guisa espresso; 

Ma ai padre tuo, t^l meglio de* lavori-, 
Due volte il pianto ingarbugliò i colori. . 

Enea , da quelle dipinture astratto , 

Vi avria indugiato ancor più di quattr* ore } 
Ma il fido Achate ne distolse a un tratto^ 
Cile gli era un bravo amico, e servitore. * 
Questi a chiamare era trascorso ratto 
Deifoba, donna di reai valore, 

Di Glauco figlia, del buon Febo ancilla, . 
£ per dirlo. piò cbiar, la gran Sibilla. 

V i 
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Ella seco ne venne i c rimirando 
Enea in quel luogo tutto imbalordito ; 

Dar convien , disse , a ogni altra cosa il bando , 
Se pur d’ udir novelle hai T appetito . 

Sette giovenchi uccidi > ( io tei comando ) 

E sette pecorelle > e sii avvertito > 

Che non abbian la coda acuta e sozza, 
ha lingua ne ra , o pur l’ orecchia mozza . 

Eseguito itt un attimo fu il tutto j 
E fatti i sacrifici aliegtameatc , - 
Chiamò del nobil tempio nel ridutto 
I duo Trojan’ la femmina saccente . 

Eravi un antro concavo costruito 
Nel gtan monte Cuman si gentilmente , 

Che *l sibillin parlar da l' ampie foci 
S’udla per cento porte e cento voci.. 

Era Enea su la soglia, e sino a l’ora. 
Altro de’ fatti suol non avea chiesto r 
Qnando ella disse : oc perchè indugi ancora ? 

/ Di , che ti venga il canchero, di presto, 

È venuto lo spirito, ed or ora 
Si vuol da me partir, me' ne protesto 
« Mentre th’ io dunque in petto lo rinchiudo , 
SpcdiscitlVaddiroanda; ohimè ch‘ io sudo. 


Digitized by Google 



3X1 i 


L I B H 0 VI.K 

Cosi dicendo» non può star più salda» 

Ma si dà testo a far salti » e torrette } .< 
Far, che ’i furor. che l’agita, e riscalda, •. 
Faccia de le < sue taroi le polpette . : . . 

Trema, come per aria appesa cialda, 

£ gli occhj ha giusto come le cirette c i 
Muta faccia e color , muta l' aspetto ; ... 

£ in somma se ne va tutta in btodttto. . 

Seguita ar^^pigtiarsii e dice ;o là, 

O figliuolo d’Anchise a chi park>' iol 
Questa gran casa mai non s* aprirà ^ .i 
Nihil petenti } 1’ asino è restio . 

Qui ^tacque e i dao Trojani^ in .rtrità . . > 
Dubitavano or or pagarne il £ar^ 

Da capo a piè cteraarano , e al fio fine , 
Qtieste .Enea mandò fuor tocì mesohioe « . 

Febo, tu ,‘che per noi, per così dire. 
Avresti fatte e le memete false ; 

Tu , che a Paride desti il' grande ardire.,* v 
Drizzando il colpo ,<ond’ egli Achille assalse; 
Tu, che me 'Sempre, in rischio di perire, 
Hai liberato da tante onde salse x 
Tu, che fin da le sirci' mi hai scampato. 
Dote, a’ io -mi. morivo ,■ era un peccato j 


V 4 N 
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Ecco, che per tua graaa io son pur giuoco 
Di questa lulia a la bramata tira 
Travagliato, stracciato, unto, bisunto, . 
Che ricercata piu, più mi fuggiva. 

' Donami per pietà, che qui sia il punto 
De le disgrazie, e viva Febo, e viva, : 

E voi Dei poco amici a noi Trojani 
Pian pian di grazia col menar le mani . 

Perdonateci ornai, sé in qualche cosa 
Vi abbiamo offeso} c facciasi la pace. 

E tu, che m'odi. Vergine famosa, 

E fusti nel tuo dir sempre verace : 

Dimmi, deh dimmi la mia sorte ascosa. 

Se non ti do fastidio, e se ti piace. 

Tu sol , tu sol poi dichiararmi espresso , 

S* c crudo , cotto il regno a me promesso . 

* 

Un bei si, un bel- nò saperne io bramo} 
£ se questi Penati disastrosi, 

£ ‘1 popolo Trojano affiitto e gramo , 
Trovar già mai potranno i lor riposi • 
Allora ( il cielo in testimonio io chiamo , 
Che tutti vede i mici pensieri ascosi) 

A Febo, e Tri via i tempj s’ergeranno. 
D'ordine mio> con liete feste ogni anno. 
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£ tu di sacii , meritati onori j>t 
Arerai la tua parte , e di rantagio ; ' ’ ■ 

£ i tuoi volumi tra il zibetto, e i fiori 
Iternamente conservar faraggio. 

Vò, che il futuro secolo ti adori , - 
Poiché hai tanto cervel , capo si saggio 
Prego or eh’ in voce risponder mi voglia 
£ non già sopra il cavolo, e la foglia . 

Ma ella, a cui bel bello, e a poco a poco. 
Era il saliamartia montato addosso* 

£d era sul principio ancor del gioco, . ^ 
Sempre aspettando il battaglion più grossoi ' 
Foggia per l’antro, e non -trovava loco, . 

£ a rischio andò di fracassarsi ogni osso. 
Come scapetratissima giumenta. 

Che la sua soma di portar paventa.:; . .. 

Quanto ella in,torno si fnggla più forte, 
Sbattuta , formidabile , affannata } o 
Più stretta la tenea con le ritorte - 
La bestia, che l’ha presa, e -cavalcata.. 

Fra tanto, ecco s’aprir le cento porte, 

£ con voce gridò ^ spiritata } 

£ ^uel eh’ è peggio , ella gridò canatndo , v 
Che spaventato avrebbe il Conte Orlando.. 
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Del mar indiaTolato il fiero torgoglioj 
Per r avvenir non ti darà pili impaccio . 
Resta mò nc la terra un certo imbroglio > 
Crudele , sanguinoso , c lungo un braccio . 
Voi giungerete presto in Campidoglio; 

Ma per quel pocebettino ch’io ne saccio. 

Ne faran poscia i Teucri meschini 

Per pocnitet, peenituit i latini. • • 

Guerra , guerra sarà , guerra spietata / 

E’ 1 Tevere di sangne fia ripieno . 

Poveri voi , e povera brigata ; 

Caro vi costerà quel bel terreno: 

Un Xanto , un Simoenia , e gente armata 
Come a Troja averai, nè piu, 'nè meno; 
Per altro Achille , uscito da la pancia 
Pur d' una Dea, ti pelerai la guancia. 

Crudele, e imbizzarrita piu che mai, 
Centra ti si farà monna Giunone. 

A questo , e a quel ti raccomanderai , 
Facendo il mendicante , ed il gattone ; 

Fate, fare, Signor, fate', dirai-, 

La carità a un povero Barone: 

E questa intemerata cosi fiera'. 

Pur fia per una donna forestiera.- 
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Tu portati da bravo’ e sta in cervello» 

£ non temer taotin di cosa alcuna . 

Quanto più contro te suona z martello , - 
Più mostra un cuor di bronzo a la fortuna , 
Cesserà pur al fin vento si fello » 
Kiscbiarerassi 1' aria orrenda , e bruna : 

£ in questo un Greco in tuo favor avrai » 
Che è cosa strana» e noi pensasti mai. 

Così madonna die le 'sue risposte» 

Mezze intrigate » da 1’ orribìl buca » 

Si come mastra Appollo , o allesse » o arroste > 
Le veniva a dettaci con la sanbuca » 

Ma come fu smaltito il vin . de l’ oste » 

£ ne* suoi sensi par che si riduca i 
Pregolla Enea » che due parole udisse , 

£ cosi di bel nuovo egli le disse: 

Signora , in tutto il tempo di mia vita 
Ebbii le brighe, e. già v’ho fatto il callo: 
Di quanto hai detto avea gran parte udita » 
Parte in mar , parte a pie , parte a cavallo . 
Gii darò dentro a guerra ornai > finita» 

Nc’i capo ho già di vetro^ e dì cristallo; 
Farò vedere chi ha più i graffi acuti 
A questi Itaiian’ becchi cornuti . 


Digiiized by Google 



E ir E I D z 


il6 

Pregoti y eh* a la casa ora mi gaidi 
Di ^uel brutto cagnaccio sottoterra > 

Che il Babbo , eh* è cene* anni > eh * io noi r i di • 
Vorrei vedere y il ^ual colà si serra. 
Perdonami . di grazia de* fastidi y 
£ per pietà la porta mi disserra : 

£ a quel eh* io n* odo per di qua si va ì 
Pur nessuno di te meglio il saprà ... 

Sappi y eh * io gli vo* un ben > che gli n* avanza j 
Perchè mi è padre , e fu un uomo 'divino.* 
£ ne l'uscir di Trojay per creanza. 

In collo mel portai , come un facchino : 
(Poi per mare, e per terra ahi ricordanza^ 
M* ha seguitato sempre il poverino , 

£ meco n* ha patite più di sette , 

* Finché una matta goccia li cadette . 

M* apparve 1* altra notte il suo sembiante» 
Com*era.qui tra noi giusto, e 'sputato; 

Con dirmi eh* io sbarcato io uno istante, 

A visitarti qua fussi arrivato : 

£ che .poi tu y che fusti ognor galante , 

M* avresti per pietà da lui guidato . . 

Tu il padre ,e il figlio adunque abboccar puoi • 
Fallo , e com^uida a me quel che tu vuoi . . 
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Fallo, percfaè come gentil che sei, 
Froserpina ti ha posto in questo oHìzio. 
Kon sono io sol: ci andarono gli Orfei; 

£ i Pollaci goder’ tal benefizio ; 

Ci andato audacemente anco i Teset, 

£ pur sappiamo che ci andar’ con vizio; 
£rcoIe andovvi , e* non fu grazia poca; 

Ma sappi, eh’ ancor io non sono un' oca « 

Disse : e' tenea’ con questo braccio e quello 
Stretto stretto 1’ aitar, dubbioso , ^e metto. 
Rispose la Sibilla: Enea mio bello, 

A casa calda si va presto , presto ; 

Ma il ritornar in su , questo è il bordello 
Male uscir se ne può ; . me ne protesto : 

Di fax tal grazia solo a Giove aspetta $ 

' Ma a poca gente è riuscita netta. 

Che suo figliuolo, o grande .amico sia, 
Bisogna, o qualche bravo capitano, - 
Chi vuole entrare in questa mercanzia, 

£ riuscirne poi col capo sano. 

Quivi c una selva molto orrenda , e ria , 
Che pare a punto il. bosco di fiaccano^ 
Acque nere son sotto,* e puzzolenti. 

Da far’ a un trattò spiritar le genti , • 
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Ma sc'ti basta ramino, e* se pure 
ì)i calar cola giù sei risoluto , 

£ due volte calcar le strade dure 
Di Stige , dove stan Caronte , e Fiuto ^ , 

Ti guiderò per quelle tane oscure , 

£ per quel paesaccio da cornuto : 

Ma per andar sicuro, e non errare. 

Ascolta ben prima quel ch’hai da fare.' 

Hai da saper, che in qiKSta selva istessa 
Beo coltivata, e con gentil lavoro^ 

V’ è una pianta , eh' c la principessa \ 

De r altre piante , ed ha un sol ramo d’ oro, 
A Giuoo inferna è consecrato, ed essa 
L' ha molto a caro , e stimalo un tesoro .* 

£ a nessun di Pluton s* apre la porta , 

Se ’l ramo di quest* arbore non porta . 

Proserpipa , la bella , eh’ ha un aspetto 
Proprio da principessa , in dono il chiede : 

S’ uno ne schianti , vedrai con edècto , 
eh’ un altro in campo subito ne riede . 
Questo de l’altro non c meo perfetto, 

£ d’ oro anch’ esso , e al paragon si vede . 
Or questo hai da cercar ; . basta che ’l cocchi, 
Che subito Dc viene a un batter d’occhi, 
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Sabico, dicoj fcsterà in tua mano, 

Se però tei- consente il tuo destino: . ' 

Perche altriineoti d’ adopratei è vano 
Anco un'estrema forza da facchino: 

. In oltre dei sapere un caso strano , 

Ch’uno de* tuoi compagni poverino- = •- 

^iace insepolto dentro un certo fosso , 

L* aria il flagella , c ognor gli piove addosso 

Or di costui il miscrabil fato 
Reca a le. vostre navi ombra funesta 
Si come spesso avvien ) eh’ uno appestato 
Solo col fiato r altre genti appesta . 

Cercane prestamente inogniilaio, 

E seppellisci! poi eh* c cosa- onesta . 

E per purgar ben bene Ì legni tuoi', . 

Negre pecore trova, e torna poi.-- - v. 

Cosi potrai calar meco a tua voglia * 

Ne campi Elisi e ne lo Stigio regno s< 

Ove con la mortai caduca- spoglia > • 

Nessun già mai d’entrar può far. disegno: • - 
Anzi é scacciato da la prima soglia a 
Con un pezzo grossissimo.di-legno. i . 

n mano a un tratto tocca 

Perde U :ifoc«, e ’xarttttò la bocca •« . ^ 
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Dal tempio uscito col suo Acate Eoea J 
Givano paci passa i ed egli mesco , 

Ohimè ohiisè , con voce alta dicea : 

Oh poveraccio me , che sarà questo ? 

Che morto ho a seppellir ? che nuova tea 
Quanto più cerco» più confuso io resto. 
Cerco chi da' miei affanni mi sotcraggia» 

£ son pur sempre a piedi de la spiaggia . 


Così rammaricando se ne giva 
Enea » e in faccia di vergogna tinto : 
Quando mirar’ del mar sopra la riva 
il bravo crombettier Miseno estinto» 

Miseno fìgliaol d'Eolo, che ardiva 
.sfidar Tritone, e 1’ avea forse vinto. 
Ond’ei, se si può creder tanto male, 

Ec' fargli un salto in mar brutto, e mortale. 

Con la famosa tromba avea Miseno 
Servito Ettorre , e con la lancia ancora; 
Polche fu quello eroe venuto meno, 

E lo ridusse Achille a 1' ultim’ ora i 
Enea segui al mal tempo, ed al sereno, 

Con la medesma sua tromba sonora j 
Ma spesso avvien che per destino pravo 
Nuoce ad un'uomo Tesser troppo bravo. 
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Corsero, i Teucri a fare i piaogofosl • : • ' 
latomo a quel cadavero adunaci; ^ • 

£ eoa singulti Enea troppo angosciosi , ■ * 

Qli occhj io .'due fontanelle area . calciati 
De la Sibilla -poi con frettolosi • 

Passi attese a eseguir gli ordini dati . •' 

£ oel fargli i’ esequie , e i funerali , * • 

Non spese men . di . tredici reali. 

Subirò entrar! con 1! arrotate accette, ‘ 

Nel più folto, a cagliar , che* 1 bosco ingombra,' 
£^ a spaventar le. bestie, che ristrette--- I 
In questo. Inogo e quel, starano a l’ ombra: 
Nè il nido fu secar de le cirenei-. * '* 
Tra quel furor, che .gli., arbori disgombra./ 
Cadono gli elei , i frassini , e con gli orni , 
Perdono i.gufi i cari lor soggiorni . ‘..i l 

,• S’ Incomincia una pira, una catasta, * 
Che par che a l’altc nubi s’ arricini ; • .? 

£ con r accetta Enea pesante e vasta , ! • : 

Mena ancor egli i colpi da facchini: • > 

Poi dice: a fe, che quella buona pasta tf 

De la Sibilla è il fior de gl' indovini • • ) 

Ed. ha saputo indovinarmi a pieno • 

Il caso lagrimevoi di Miseno. -'I 

Emeide Trsvestìta T, 2. X 
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O lieco me , se il Domioé volesse , 

Ch$ circa 1* oro aocor 1* indovinasse : • * < *. 
Che sarei:^er»ltro f che castagne alesse > ' . 

Poter trovar quelle beate masse : i * > 

A pena dette queste cose isttsse, ' 

Mirò per 1* sria dae colonabe grasse s 
Che dopo girle attorno attorno in 
S’ andato a riposar su Ferba. fresca . 

S* accorge egli in un subito cfac' sono ' 

De la sua cara madre mess^gierej 
£ dice tutto allegro; oh buono , oh buono ì 
Siate le ben venute { io 1* ho a piante* 

Qu6l ramo d’ or , eh' ò da portare in dono > 
Vorrei trovare -a tutte le maniere; • • 

Pregovi in cortesia me l’ insegnate >> < 

Mentre quinci ohre svolazzando ^date. 

£ in questi imbrogli tu» ma^' mia bella > 
Deb non mi abbandonar , se mi vuoi bene^ 

Fa ch’io citiovi quella piania» quella» t 
Ch’allegri aF mondo gli aomlni mamieBc*! ; 
Disse; e si posa» far la sentinelhi r' 
Guardando ove si va» donde si viene; 

£ attese ad osservar con gii occh} intenti i;: 
De le colombe i moti» e gli andamemik>M' 
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‘ Bse bel bellò- ù’ àttèn3«fi’ ftà » ' 

A non si allotitàiìàr - piu d* lid’ócèbiftCtf ^ 

E bdsse basse àiidàrond sifi trfftto, ’ ’ ' • 

Che d’ Avcrnó la bòtii «bbtfr tjfdf afa. 

Quìtì séntit'la puSfta orribil taató, 

E l’aria é<wl brutta, e aSanfilcatii, i. . 

Che a liu tratto, sollétàtdsi daPsdoIò, ' *« 
Con furia - bestiai s*alzaro a Volo. -v 

£ andaildo a riposafsi ' à paàtò à punta 
Su la feconda riguardevol pianta, ^ 
Eiammegii'iazó sul reide anco ift uti putita 
I preziosi potei d* Atalaotà ' ’ ' ''»» • 

( ^uàl ▼iluppA^di-Yhefciò a ualltbóàcéaggiaQ^ 

Nel verno tio d* aureo lléét Tteiteftanta: 

Così sembra quel tated/ e ih gfiise èehtfr - 
Fa varie gorghe,’ al iuflbiac del teirtdi - ’ 

Enea il vede, corre, il prende, il tira^ 
Perchè Far Sembra qualche teniteoi^ i'’ • * 

E tanto ad ischiaocarlo intento' aspira'. 

Che non ha tempo a dirgli con licenza s ^ ' ' 
Gli ccdé il rateo 5 ei lo vagheggia , e amttiitt , 

E1 titolé gli di de l' eccellenza; ’* ’ ' 

E frettoloso a la Sibilla il porta, ' ' - 
Che mostra averlo a car più ch'iina torta ' i 
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'Segoiaoo ia tanto i Teocti, che di botto 
Al povero Misen la pira alzare: v 

£ per farla alta e bella e sopra e sotto, ; 
Tutte le mani vi si scorticato : , ^ ■ 

Con li scalini più di cento , ed otto , ‘ ' 

Lunghe scale di legno ci adopraro: 

E vi poser gran torcie ed alte e basse , 

Patte di scorze d* arbori ben grafie . ^ 

Poser le meste frondi di ciprio' ~ 

Ne frootispjcio, e da ciascun de* lati . . * ^ 
V’appeser Tarmi, del defonto istesso, 

£ quei pochi trofei, ch’avea acquistaci, * 
!$calda^’ poi Tacque, non per farlo allesso, ^ 
Ma per lavarlo., com' ei fu lavato : 

3Lq^rchè non puzusse e dentro e fuori ■ 

L’ unsero poi di preziosi odori. 

1 ^ 0 ÌcI)è; per -tanto piangere leggenti 
patti avean, gli occh). come calamai,^ 

Sopra una bara po»ro dolenti • 

Il f^ddo corpo per braciarlo ornai, 

I>e gli arnesi più. . cari e più ecceileuci 
Da capo a piè il coprir’^ che furo assai .* 

£ per porla sul, rogo risolati » ‘ 

presero !quattr* uomini spalluti.,, ^ 

• 
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Gli 'stretti suoi , le genti sue pià pratiche 
Pigliano poi' lunghe facclle in mano j ^ ^ ^ 
E riverenze fanno con lé natiche ' •' i 

Versò 'là pira,- c accostahsi pian piano: 
Gectanvi incensi e' cose altre aromatiche > 
Com‘ é- costume' loro antico, e strano » ’ 
y* applicàn faci , ed elle a poéo a poco 
Fan per' capriccio lor cose di foco . ' • i 

Cercaro aria la pira» e’I foco spento» 
Del corpo ogni minuto pezzolino}'' • -Jt 
E Corinto a tale officio intento ,' 

Lavogli bene, e gli spruzzò col tino.- ' ' f 
Poscia in urna di bronzo in un "momento *v 
Elisegli e rinserrò col coperchino; '' 

E più volte' intonò 1‘ ultimo vale,' • ‘ - 1.1 
Come Se fusse un suo fratei carnale {•' 

L’istesso in fine al popòl si conversé> - 
Che tjueir imnlenso porto- ricopriva 
E d'onde purè tre voftc l’ asperse» •• ^ 
Con un vitato di felice oliva « w» j fT 
Enea pietoso ùhà gran tomba gli ersB = 

Sul albtite.» ove ìotagiiata anco appariva 
Di lui la ' tromba» il remo'» 'il corsaletto ^ i 
E d indi^^5ÌQ:j^|Kn 'Mòhte Mu fu detto . 
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rini»;qifefto, )l’,aUtp cosc,i«nposjDc 
Da la savia SH>illa Eòea 44 ;W?a ; . . f 

Bravi una spelonca ia cec;e cosie] r 

Cinta da un lago , p da una selva, antica » 
Dpve , se ben passasse per le poste | > 

Non vi potila capipar pur una pica (da> 
Poiché ogni uecel ^ che quindi il V9I0 impieqi» 
Il fa mòrcp cac^r la puaaa orceada« : 

^ .Da Creai > eke fur qoinioi-saceiutU ^ 

spelonca d’;4verno età nomata^., ^ , t 
Enea quattro g\9feuW )|lti>' e*«orwci j 
Coli fece poudmidia la. brigata: 

Di Affa iistc ^ che parean velluti , . ^ 

Arcano la sebieootta rieapaafa,} 

£ non arvexzi aeifo^a a la fatica» 

S* erano tondi e grassi» IddÌQ vendica ^ 

Pigliò monna Sibilla due fiascgul j 
Di malvasia eh’ avria spaccato un monte » 1 ) 
£ a tutti quei giovenchi corputoni , . 

Con piene tazze ne lavò la fronte , .. y 

Svelse quei setolosi pennacchioui » 

Che quasi fean sul cornucopia un ponte ^ 
Butcolli su le brace» e ^ncì tosto ri 
Beate il fumo di quel ptinao arrosto »; . , 
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' Ecate» che del ‘mondo e sopra» '.e sotto ^ 
Gode per fendo il meco impero » e misto s , ' 
V'è chi scanna ile vittime'» e r di botto. nT 
Mira il fegato ior» »' è boono, o. tritto. -.iJ 
Chi d’ooa tina > citi d‘ un,catdarotto.r .. i. > 
Per raccogliere il sangue : sta proristo: >. . * 
Chi airuota ( come .i giadici ) i coltelli a 
Per far buon eoJpo» e non < guastar le pelli j 

Fa il capitano Enea con (.la. squarcloa v' 

Il roacellajo» e col proprio braedo •. ..i 
Scanna a la Notte vecchia maiandrina.. , 

Un.’ agnelleta di color negraccio. ’ . 

L’istessa a la gran. Madre ; te. a Proserpina» 
A cui placca mangiar del ,saagQinaccio<> . 
Una vacca sacrò sterile, e. soda» . ■:.ì .. f 
Che lunga sino in terra avea. la coda. 

Per far le cose più compitamente^- C< 

Ci perde sino al sonno , e. tutta notte . . . O 
Alzò gli altari al re Nihil.. potente ... j.. : ' 

Contro Tuom giusto» e le bitigace dotte a 
Pose le carni in tale bracia. ardente . i . <. J 
De’ tori sani sani» aectà.sàan cotte ul 

£ d’oglio asperse la. lor uippa.caldae .. . ■'T 
O che profometU strana e xiba^a 1 . ■ O 

I 
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, Ed' ecco , pria ' che ■ ài mondo màsiro -Apòllo 
Spunti col suo '.infocato lanternone» > ''' 

Tremò la terra' con si'orribil crollo ^ 
Che.fclTcnir la febbre a le persone'. .. 

Gli arbot’ parèan- cadere a rompicollo» . 
£d era il bosco una . confusione « ' 

£ le furie xanine »' scatenate, 

Parean far urli orribili» e..^hiaC9.' 


Via t disse la Sibilla»' tia profani » 
Froserpioa ne vien: lungi o> canaglia . • • 

Tu ,* Ènea »"' prendi là spada e caccia mani j 
Or bisogna esser braro» il cuor ti vagliai 
Kestaro > gli altri . come cordovani »' 

E come i can' che .'dormono a la paglia.-. > 
Enea seguì la Diva: ella* a le basse '-r.' 
Stanze .con furia aggavignato il trasse. 1 . 


7 




O Caos sotterraneo o Flcgetonte» li*! 

O Dei che inai non ci vedete lume; 
Perdonatemi voi se di far conte ‘ oiJA. 
Cose non viste il mio trombon presume f’n-ì 
Ciò che ne la gazzetta di Caronte -j. ’jì 'I 
lo lessi già per un coiai barlume, ''.'d 
Racconterò') ma che a udirlo inciampi r 
Con gli occhj propri! mai) Dio me nc scampici 

•- 
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jSe oe.gtran costor/cost' a la -cieca, 

Per quelle nere case' di Plutone ''' ’ j 

Vacue ^ die se il Diarol non l’hccieca,^ ^ 
Nessun lc_.vuol mai prendere a pigione i' ‘‘ 
Cosi mentre la luna scema e bieca ' ' ^ 
Riguarda il: inondo dal ’sovran' balcone j ' 
Passan le genti - da una sels^a' «scura , ' 

£ tutte si. fan -sotto di paura* i' ' 

'Mirateci "Pianto in *su l« prima entrata, 
Che ( di. lagrime amare un 4ago,ha fatto .- ' 
E motuia Angoscia lugubre' affannata , T 
Con un viso da- strega, e' scontrafatto; 

Poi 'la Vecchiezza t tremola, arrabbiata. 

Che guanto ella può mcn*piò dà nel matto r 
1 morbi fiacchi, e pallidi, c la Oema, (ma. 
eh a mezzo Agosto ancora, aggiaccia i* e tre 

Evvi lalFame, e per- uscir d' impacci 
Faria liane infamissima del- boja ; - 

La Povertà, che non può aver due stracci i 
£ di. freddo’ e vergogna avvien che' muoja: 

La Motte cosi dura a i poltróoacci , 

E la Fatìca' che i medesmt 'annoja , 

E ’l Sonno eh-’ c. una morte' naturale , 

Nato ad un pano^ e.$oo fratei - carnale .• ^ 
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£m il, Gaud^;m»l nat» ma «qq pasta 
La prima pelle , c disperato muore .* i ' 
V* è U Guerra tei^cil^ >j.che conquassa - - 
11 mondo inti^r col suo naiàci. furore « 

L’ Eumeaide vi $oo, c£e faono massa 
Con V orrida, QisFOrdia „ e coi Rancore >. . -1 
Che ingorde, e, fiere ed avide,;.t,varaci, . I 
Han cinto il qrin di vipere mordaci t.~ ^ i 

Nel 4 mezzo è un olmo grande , grande grande, 
eh’ ha le foglie a migliaja > c a • millioni » ) 
£ in ogni foglia- (ehp sono ammirande ) » > 
I sogni .staoftQuf ' tutte ie stagioni. v . . < • 
Oltre son bestie in quelle bande. 

Che 0 mostrarle .in certe ^occasioni • 
Buscheria chi V , più. cootantr, 

Ch’a le, gran’ bestie, c.gli elefanti/ 

Ha?vi^^Ì^(4eKuaù, e le dqe.Scaie fière, 

£ Brlareo' con <eeut)9 braccia , ewirnol:' 
L’Idra* che stride, le < Gorgoni altere, • 

L* Arpie, cb'eifigie hanne» ^ nugelli , e cui: 
Sonovi pjii fantastrebo dbimere , inai/. 

Che non han stif;la »icct i coicegiaair'f 
V’c Getioqe cot^ tfe corpiv e^faiccie". ’ 
Ed altre .ceotomila be^itecie. . ; . . / 
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Costor mi ù (livoran. vivo viro : ^ ; 

£ \otto~ sfoderando il ferro acacp , . 1 

le’coptfo 1<K dèi bravo, e, A» corrivo ... . < : 
AU la Sibilla^ poiché rha vedato i 
C9» .qW I S4JO a?4ir soverchio > O iatempestìroi 
Permasi disfif, che.il,' gagliardi» . . s 
Coi Janias^L corpi 4 ni» pazzìa... .. . '•_ 

^ Qionset tra questo ,mencre4 a nna fiumana 
D' un’ acgua puzzolente d! Acheronte : . . 
Acqua» eh' é nera come inchiesero, e atsana; 
Che non saptia nuotarvi un Rodomonte, 
Sgorga in, Oieito» « per- la, vìa più piana 
Ha una barchetta, ed è il nocohier Caronte t 
Caronte un besciaicit. un., spiritato, 

Biibn 4i. becco, c c«a impiccato. , . . ^ 

È vecchio timh(imbito,>aecQ$) ha gltacehij 

Come carboni dentro un forno ardenti.' 
Apppes<».al collo ha < un. ffrraiuol da scrocchi f 
La bocca è grande, le.lar^, e senza dairi : 
Un’asta lunga sko sovra, » .ginocchi» . .. J:, 
Di icmo; in. cambio p^..»arenr lo genti; 

Le genci , dicQ affiittOi 0 ' sconsolate , 
Ch'in.|HQ|ta.^ j|ua^^sA ioeo spaccUte. j j; 
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Pio^7an, dUaviàvano a basso» ; • 

Da questo alco-Coofin 1' anime spente ; 
piccioli, e grandi misti in quel fracasso , ‘ 
£ aTanti- al padre ^ il fanciullia dolente: ^ 
V'era il meschino, e '1 pettoruto, e grasso i 
Chi mangiò polli , e chi cicerchie e ieocc; 
£ v’ era in somma ciascnn uom sfiatato 
D* ogni età , d‘ogni sesso, e d' ogni* stato •' 

* Cadean là giù, ^ più che le pere -mezze; 
Più che le aride foglie auiunnine}' ' i 
Più che le torme de gli uccelli avvezze . jA 
Di mutar luogo a le gelate brine . - 

Fatevi indietro, o perfide cavezze,'*- - 
Dicea Caronte a l' anime tapine: 

£ quelle trapassava col battello, 

Che più andavano a gusto al suo cervello,' 

. Meravigliato Enea di quel concorso , 

'A la Sibilla si rivolta, e dice; * 

Chi è colui, che pare a punto un orso, ‘ 
6e il ciò sapere a^ me- non si disdice? - 
Che cerca poi, con frettoloso corso, 

Questa, che il prega qui turba infelice? 

£ perchè ognuno di passar s* ajuta ^ ^ 

Ed egli questi accetta» c quei ri^BUf ‘ 
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Ella rispose ; Eoea' thè ^cefco sei - 
Razza celeste, e un’uom tutto compito } ' 
Quel, che miri colà, saper tu dei, f 

Che’ è r orribile stagno di Coclto ì , • 

V’ è la palude stigiai e de . gli 'Dei - j 

Non T*.è chi sia di spergiurarla ardito; ' 
E a chi spergiura,. io pena del suo fallo, * 
Puhlicamcotc.se-^gli dà un - cavallo , 

La rastellleta poi gli alzan da veto s / 
Che per un anno, e nove -giorni appresso, f 
Di nettare gustar solo un bicchiero , > 

Supplichi quanto sa non gli è concesso 
Quel veccbiaccio è Caronte , e (a il nocchiero 
£ benché paja debole , e dimesso ' 

Non è di quei, che mangiano la broda, ' 
Ma sa dove > il diavol tien la coda . 

Quei , che raccoglie entro la barca grossa ] 
Son quei , eh’ ebber là su la sepoltura . > 

Scaccia poi gli altri , che insepolte han Tossa,' 
Per loc particolar disavventura : ' 

Stan qui cento anni , se non han la fossa ; " 
Erranti , scalzi , in pena acerba e dura ; ^ > 
E indietro egli respinge con la picca j . " 
Chi -di lor^temeratio, oltre -si ficca;, , ^ 
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In sentlf questo» àddólofàtft K(KÌ< •' ' ' 
Dal destin di color, fermossi un poco ^ ’ 
E tutto, tutto, tutto si sttuggeA,* '• r * 

Come fa il lardo in accostarsi al' foco.* * 

Vide Leucaspe e Otoote > che cKiedea ' ' ' 

Di passar 'oltre , ' per gridar già roco} '' '• 
Croate , che fu già d’ Austro pervotso > ' > 

Con la nave di Licia ia mar sommerso. 1 

/ 

VIderi Palinut, che poco prima , 

Mentre reggea il suo legno addormeacatOy' ^ 
Cadde , e cantava in Petrarchesca rimo» > 
CRVDELI Stelle ed Orione ar<»ato>< 
Stupido Enea taccapticciossi in prima , 

E poi gli disse: ola, sii il ben novztoy^- 
£ che fai qui qual tua disgrazia, e'nlia- 
,Ti fece abbandonar là compagnia i - ' ■ ~ 

' IFeboémi disse pur y che tu saresti . ' ' ' 

Giunto in Italia meco a salvamento . ■ ' 

Or che carote , che imbrogli son questi > - • 
Commette ei dunque le parole al ventOf * 
Rispose Palinurt^da banda rciti , ' i' 

O caro mio padrone, ogni lamentò ? 

Non t’ingannò come tu credi , < Apollò , 

Nè a me l’ira del èie! fìaccató ha il collo^^ 
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Caddi in roar - per 'disastro ; ma il timone . 
Al- Ciri goremo ero io, sempre ritenoii 
Ne mi dolse di me, ma jl lattagliene,' 
Ripensando. al tuoi risehro,' al cór sostenni', 
Sessanta ore notai senza un boccone , ■ > 

Ed in Italia il quarto di pervenni . ' 

M* aggrappai a una ripa', e al fin scampato 
Sarei, bmchc-mal concio, ed inzuppato. 

Ma' certi pescatori malandrini, 

Credendosi 'cb io fossi un gran pesclaccio; ‘ 
Mi aggrappar’dentro al roar con certi uncini,' 
Sbudellandomi tutto a Straccio, a straccio. 
Ocicbe: ho -imito i giorni miei tapini, ' 
Nudo , insepolto, a i venti esposto i&ghccht 
E lungo il . lido in ^esco luogo , e in quello 
Fo a marcio: mio dispetto il- saltarello. ^ 

Ora , signor , per queìl’ allegra luce , ' 

Che gode, su da voi chi non è cieco; ‘ ^ 

Per quell aura virai , che vi ’ conduce ' 

A respirare,.* che non é pili meco; : ' 

Per il tuo vecchio Anchisc ; o nobil duce ‘ 
Co a veder scendi io questo basso speco; 

Per lulo tuo figliuol , ch*d un gioviootco 
Savio , da bene , c giusto un pincìpottòv • ’ 
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.Abbi di me pietà ùel tuo iàtotno v. i 
In <jael mondo di* sopta, ove si sguatta: *. 
Fa cercar del' mio corpo a Velia . intorno , x 
eh’ uccise già la maledetta ( razza: i 

Levami io- somma da si fatto scorno , 
eh’ io non sia esposto a i venti ed a la guazza 
Fammi coprire , e dammi quel favore , - i - 
ehc a la tua. mamma , c a te parrà mighote 

Ovvero, poiché* qua ti sei cotdotlo . * 
eoo l’ajuto del ciel , ne credo in vano j ' 
Fammi un favor , eh' io pasti per barlotto . 
Su la barca con te -, dammi la mano ) 

A fin eh’ io non, mi stia, come nni merlotto. 
In questo luogOL maladetto.e, strano . , ■ ■ , „ 
Ma tosto lo rampogna la Sibilla , 

Che d’uoa matta collera sfavilla . . i. 

Ah Palinuto , tu se’ un re di pazzi ; f t» > 
ehi si :fatte creanze ti ha insegate; - y <=> 
Le leggi de , l'Lumenidi strapazzi , . • ' " 

Quasi non abbian ceppi »’ nd.fcrra^ . * 

A r impossibil col -pensier svolazzi) > 

£ donde , donde tanta libettate ? 

Pensi passar di là 'cosi iófcpolto? f 
O cento volte insoknuccio , e. «tolto I ' 
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Ma acciò che in tanto cimaDer cu possa 
Di guanto ha da' seguir ben soddisfatto) i 
Sappi) che avrai un onorevol fossa» H 

E un mortorio mortai ti sarò fatto'. l 

Dove ora giaccion le tue squallide ossa,< * . 
Fia da la peste il popol disfatto)' 

£ quella gente da ptodigii astretta • 

Sarà per fatti sempre di^ berretta. .. .»• 

Per uni uomo da bene , per un santo 
T’avcranno quei popoli in eterno : ■ / 1 

Ti daranno il sepolcro, e sarai pianto \ 
Fio da’ ragazzi lor la state , e il verno : 

Anzi quel luogo , ciguardevol tanto , 

Fia detto Palinato in sempiterno^ 

Or rabbi pazienzia, che ciascuno , ^ « 

Mangia , con questa i cordi a un quaccrin llux». 

Palinuro , il nocchier , poi eh’ eU)c intesa 
Una sì dilettevole novella; 

Satollo si restò con poca spesa , 

£ col promesso fumo a la scarsella. > 
La Sibilla ed Enea , per la via . presa , 

Givano a visitar , la navicella j . 

Quando Caronte fjuerulo , e feroce 

Gli fece 1', uomo addosso ad alta voce ; . 

Ineide TrMvestitn T. 1. Y 
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£exma U t chi sei comc nc vieni 
Aimaco contro i bandi , e le pra^niaticbe ? 

Di venir qua che autorità ne tieni , 

E se pure. non l* bai,- come ci . pratiche? 

Se non vuoi eh* io ti prenda * e t* incateni ì 
Via di qua muccia, e volta via le natiche., 
Questo è il luogo de’ morti, e' se noi sai» 
Chi ha fiato in corpo non v* alberga mi, , 

Un’altra volta, che ci <i provaro* 

E ci vennero pur certi bravoni, 

Al corpo di Pluton-roi costo caro, 

E meritati' avriano i mostaccioni . 

Tutti fcr r insolente ; ci gabbato ì 
Ci fecero restar tMiti castroni-, 

È s’io non mettea mano a una balestra* 

Mi si mangiavan sino a la minestra . 

Queir insolente d' Ercole vi scese - • 

A far lo sbirro , e si menò Ic^to 
Il guardiano di questo paese , 

, Che sotto a i pie del ce a* era appiattato . 

^ Teseo, ci afflisse i Periteo ci offoìei* 

Si eh’ avremmo le corna a buon mercato t < 
Perchè involar VoJeano con cÉferto 
La bella moglie al re dal 'proprio letto. 
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kispose ]a Sibilla; ooo temere» <>• .>v 
t) .mio, caro Cafonte di. velluto : x. 

Non è costui di guelie genti altiere» 

Nc per far tai misfatti è qua venuto - 7 
l^octa egli l'arme «o| per suo piacere,,., 
li per reprimer. sol qualche cornuto ì ■. , « 
Cerbero latri pur quanto gli piace t 
£ stiasi lieta proserpina , e io pacc«, . <. 

è questo galàntuomo , Enea Trojatio i 
Ch’ a visitare il Padre Anchise viene; 

T'è sertitot, ti bacierà la mano,-.. . ^ 

£ lo. conoscerai per uom da benci .1 
Se la bontà) se questo offizio umano V 
Non ti muove a pietà » com’ e’couviéoet 
Tò il. passa. porto di varcar quest* acquei 
£ mosti;ò il ramo .d* oro» e quii si cacqoe* 

, Mirando quel vecchiaccio il bel presente i 
^ Mandò tutta la collera in bordello - 

Poiché in tanti anni -a pena ba ne la mente 
D'averne visti» e n'avea gran martello. 

Il vagheggiò beo bene » e incootaocnte 
Là di donde, venian voltò il battello ; 

£ per raecorre Enea» l'aime imbarcate 
A furie diseacciò di bastonate. . . ; . ^ 


V i 
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La coppia di color fo favorita ^ - 

Meote imbarcata, con grande accogUeoza. ^ 
s’abbassò la barchetta quattro dita, ' ’ •' ' 

Per far forse ad Enea la riverenza : 

Ma perch’ella intessuta, e un po’ sdtiiscit» 
Era intorno la sua circonferenza } - 

Dubitò Enea, eoa l’acqua sul ginocchio, * 
Di diventare o gambaro , o ranocchio . ' - 

Or dopo molti stenti la lor guida » -• 

Gli addusse pur su le fangose sponde. •• ' 
Poi di Cerbero udir' le orrende strida » ' ~ 

Che da tre -gole Jl suo latrar confonde: • 
Queir orribile suon par che ti uccida , • '• 

E ’l regno oscur rintuona, e gli risponde: ‘ 
£ r adocchiato al fin di rabbia acceso • 
la up antro vicin , bello , c disteso , . 

r 

< -S’ alza in veder costor , digrigna i denti , 

S’ arruffa tutto , e fieramente arrabbia : 

Gli cingoQ-le tre gole atri serpenti, i 

E di nero velcn gonfia le labbia . 

La saggia allor , pereb’ ei 1 furore allenti , ^ 
E il lor viaggio a distornar non abbia i . 

Fon tosto mano a certa . sua frittata , ^ 

eh' ò grassa , sonnolente , cd incantata • ' 
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Cerbero , area fame da dovcro i 
Con le tre gole se la becca sii ; , > 

E cade quanto lungo , e per pensiero , ; 

Non si ridente , e non abbaja pid . y-. 

Enea che franco ornai vede il sentiero; , . 
Moresi , e tuttavia corre a l’ insiti 

O * 

Per quelle strade, anzi per .quelle. grotte; 
Ore può dir chi r’ entra : bimna notte .■ . . * 

< : Sentirqh pòi eoo ìòfantili accenti 
Balbettar babbo, babbo, e mamma, maminsl 
Da quei bambini, che sparir’ dolenti , . 

Come di stoppa la volubil fiamma. u' ' 
Molti di lor non arean messi i denti , 

Nè goduto del sol pure. una dramma; i ; 
E perchè il móndo non ^ gli volse ingroppa} 
Direlti fut da la roatetna poppa. v</,4 

V* è r accasata a torto ampia caterva; 
Scannata qui come si fanno i buoi. .. i . . > 
V’è il giudice Minosso; che conserva ’ ; ,.i 
Senza risotto i tribunali suoi; 4 

E la giustizia talvolta s’osservai 
Piu accasa del gran diavòi, che tra twi^ ; 
Esamina ei le genti , e le castiga , , v 

Fa venire. ih malanno a^cbi vuol brigai i *. 

r ì 
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Videe poi genti con dimessa guancia, 

Che di vivere ai mondo infastidite » 

Pa loro stesse si forar’ la pancia , 

E mille volte poi ne fiir pentite . ^ ' 

Se potesser tornar , fatian per mancia 
Al lor liberator nozae bandite ; 

Jmpegoerian la vita a buon mercato , 

Per rac(juistat «jua su tantin di fiato. 

Ma tutto c bàja;'dà quei luoghi osculi , 
Gcidi chi vuol y non esce fuor mai > mai ; 

Ci han posto i fati di diamante i muri,. • 
V'.ha sbirri io quantità , spioni assai . * 

Stige con nove cerchj orrendi , c duri 
GU tien rinchiusi in sempiterni guai : 

E vi si legge a lettere stampate; ' ‘ 

LASCIATE ogni speranza, ovoi ch’entrate. 

Scorter poco lontana una campagna / 
Con infinito popolo vagante; * 

Che de i’ iniquo amor dié nC la ragna , / 

Di quello amor , dico io,' eh’ ha del furfante, 
Si chiama abitazion di chi si lagna, = ' 

£ spaziaao fra i miitl, e l’ altre pantes ' ' 
£ quantunque sian movri, a tutte Tote •' - 

SeotoQ là dentro U pizzìcor' d’amore, > ^ 
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Vider qui Fedra ì quella si maÌigQa> ' ' 
D* Ipolico figliastro innamorata : 

£ Procri gii si schiva » e cosi digna , 

Pet un po*d*oro con la gonna alzata. 

Erifile mirar’ con la sanguigna 
Piaga , cui diede il figlio una scoccata : 
Evadoe , che scherzar col fuoco ardio , ' • 

£ nel maritai rogo inceoerio. ’ 

t V* era ' Pàilfe scellerata a&cto. 

Per quella sua tore^ .frenesia, ' ' ’ 

£ del marito col nero ritratto ; ’ ^ 

La morta per sao amor Laodamia:’ ■ ‘ ’■ 
V’ era Cen^ , il qual maschio fii facto , 

£ donna anzi donnissima era pria» 

£ finalmente senza il genitale 

Ritornò poi nei sesso naturale . : ' ; 

Fra queste era Didon , che *n quel deserto 
Passeggiava la collera , che avea. 

Le giunse appresso, /e benché mezzo incetto^ 
Puc al fin fio la riconobbe Enea. 

Cosi pet l'acr ^ ombre ricoperto , 

Veggiam taloc quella notturna Dea s 
O ci sembra Tedetla allor che spunta, 

£ a pena It sue coma apron la punta . 



V 4 


Digitized by Google 



ì44 ® .N n ' l' D ■ - 


GoccioUyàno aocor da la feriu- ’ ’ 
Stille di sangue ^ ood’ ei rivolto a lei ^ '' ' 

Disse: dunque è pur ver, cara mia vit^ 

Che accisa > ohimè t di propria man ti sei ? 

L’ intesi , e n* ebbi già doglia infinita > 

Cresce ora accento, ed a millanta sei: - 
£ che faSs* io del tuo. morir cagione. 

La milza mi sforacchia ed il polmone. 

Ma ghiro , a fé del cièlo, e de la terra, 
£ de lo ‘nferno aocor, se qui v’è fede; 

Che io allor da la tua cara terra 
iVl dispettaccio mio, rivolsi il piede: 

11 ciel, ch'ora mi guida anco sotterra. 

Volse cosi ; cosi chi può richiede} 

Nè pensai mSS, che la partita mia 
Ti fesse far si gran castroneria. 

* Ma 'pèrche te ne stai cosi rìtrqsa ì < ' 
Perchè m’ ascondi la tua bella faccia ? 

L’ affezione antica ed amorosa 
Viva conservo ancor nc la bisaccia . 
Rammentati il piacere (ahi dispettosa/). , 
Che meco avesti quando andammo a caccia e 
Deh non fuggir, che te ne pentirai, 

£ quinci in poi non ci vedrem piu mai , 
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Si disse: ed ella gli giiara intanto 
Tarde , bieche > e tcemetnic sguardature ) 

£ a le lusinghe sue moveasi , quanto ■ 

Di Zefiro al soffiar le piene dure. • 

Poscia disparve > e di Siehco a caou> 

Andò a goder le nespole mature : 

Poi ch’egii l’amò sempre, e stagionate’ - 
Dentro la paglia a lei l’avea serbate. 

A la partita' acerba ed improvvisa 
Restò , messer Enea come un . stivale -, 

La seguitò con l’occhio in ogni guisa^ 

£ con lagrime pie pianse il suo male. 
Poiché più non mirolla, e a lei divisa , 
Diede , almeno col cor , 1’ ultimo vale ; 

3cgul il: viaggio, e giunse dove stava 
Con l’arme, e col tambur la gente bravai'. 

Qui rimirò Tidèo , qui ^el bravetto 
Partenopeo di Menalippe , e Marte , 
eh’ a Tebe si moti sì giovinetto , 

Mentre di guerreggiar studiava l’arte} 

Qui ’i , fi ero Adrasto coi suo corsaletto , . > 

£ con le guancie di pallor cosparte: i 

Né molto lungi affigutò dappoi .! 

Un famoso do ppel de' Teucri suoi . 
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Visti Glauco,' Tersiloco, c Mc(3ome7 ' 

E I tre figli d’Antenore garbati , - 
Ne pianse, forte, e si battè la fronte i : 

E tutti i gesti' fe’ de’ desperati-. 1 
Poi riconóbbe a le fattezze conte 
Polibete di Ceree fra i più grati; v. 

E Idèo cocchier di Priamo che appressa > i 
L’arme tcncasi , ed il suo cocchio istesso. . 

Chi di qua , chi di là corre , e sorvicoe , 
E gli fan tutti un’accoglienza grande ; ^ f 
Bramosi addimandar perchè si viene , 

E che buoni negozii ha in quelle bande. 

Ma i Greci tosto gli voltar’ le schiene, 

E s' imbrattar’ per sino a le mutande ; 

E in conoscerlo a l’arme, a la statura, • » 
Ebbero a spiritarsi di paura . 

Di "ratta Grecia in somma i ’priacipaH) 

Se la diero a le gambe a la maniera. 

Che ’n rimirar qua su 1’ arme fatali , 

Fuggian verso le navi , e la riviera. 

Pareva in somma eh’ essi avesscr l’ ali , * 
L’aria cercando più nascosta, e ocra: - 

E nel voler gridar , dentro la gola 
Mancava lor sul mezzo la pania v 
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Qul'*rìde aneoia> e fieonòbbè %' pena 
Diofcbo di Priamo U poYWcJlo, ■ 

Peggio tiatcatò, c. morto con più pena • ’ 

D’uoa cotnùca bestia nei macello, 
perite addosso a^ea qoaate 1* arena , ' ^ 
Tronche 1’ orecchie e ’l suo^^ nason ai bèllo I ’ 
Monebù le mani j e in- somma queb tapino 
Giusto pacea la statua di Pasini no.- 

Sforzavast d'aseonéerè* il sembiante, 

Di cui si gran falcidia era cacata v • ’ • 

E con le braccia monche in <]àè!lo istante 
Cercò di porsi' ai tolto una celata 
Ma ii riconobbe Enea» fècesi avante, ^ 
Con la domestichezza na tempo usata ; 

£ perché del suo mal pietà il trafisse , 

Con le lagrime a gli occh| aifin gli disse;* 

O Deifèbo ;;o de la Teucra schiatta' 
Generoso rampollo, ed infelice : • 

Dimmi, chi fu si fier , qual- furia màtta,- 
Ti fe* tra «ventatati una Fenice ? 

Ohimè , eh* indarno tanta pral ■ s‘ appiatta ^ 
Mé gli giova la colia o la vernice { 

Chi fa r uomo crude 1 > Tempio Nertsne, 
Che cosi ti affettò, CORK un popone? 
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Io ^ quella U0tte amata , che pet qqì >.o 
L’ ore vinti quatcresime »)Daro ) . 

Gran cose ^ udii narrar de* fatti tuoi, . ^ . 

£ del valore tuo stupendo , . e raro t 
Mille neo^ici.ci lasciato i cuoi, 

Che di tua man ^rcossi al fin ctepato: . 
Ma pur tu ancor, non vinto no ma stracco. 
Cadesti morto, eici lasciasti il sacco. j 

Io stesso allor,' in su la Rethia sponda 
Una tomba posticcia t'inaljtai. . jj ; 
E l’ombra tua la, prima, la seconda, . 

£ al fin la terza volta anco -invocai c . > 
V'intagliai il nome a lettta a grande, e tonda, 

£ le tue regie insegne vi appiccai : 

Ma in quella mischia il corpo ritrovare 
U catta non potca.del navigare. . . . 

Che se porca trovarsi, in «quello istante 
Io del nostro, terreo ravrci coperto . . , « 

Ed si rispose : o Signor mio galante , 

Troppo operato hai tu, più eh io non metto : 
Ma ildescin becco, e mogliem ma. incostante. 
Mi han cagionato , ohimè , quanto ho sofièrto i 

Ilena dico, quell* attillatuzza , i 

Che lasciò su fra voi còsi grag, pazM . j 


N 
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Mi ricòtto , Signof di quella' ieiotte , . ' 

E 90 che ancor te ne ricordi tu , • • 

Che il cavallaccio da le mura rotte ' ‘ \ 

Ne la nostra città condotto fu; > ) ' 

Tutti badammo a sbudellar la iMirte 
A star allegri , a bever chi può phà . ■ ^ 

Cenammo a crepa pancia, e parve a punto 
Un carnevale eli^g^o col pan* unto. 

* I 4 bestia ,' eh' era pregna , uomini armati 
Partorì poi ne la* città delusa : - 

Ed Elena seorrca per rutti i lati , , ' 

Presa del Petrosemolo la scusa : ' . : 

Finse il coro di Bacco, ed infiammati 
Aveano i torchj in man , si > come s’usa. 

Con r altre donne; e tutte a l’aria fresca 1 
Di ^ua, di là , fra lor faeean la < cresca • - ^ 

‘la tradìtora, con la fiamma ardente 
Diè certo cenno a i Greci suoi volponi. 

Mentre io dormiva incanto . fortemente 
A par-de’ materazzi , e de' sacconi. - 
Poi la donna da bene astutamente 
Di casa mi levò spade , e 'ronconi, ' 

£ tutte l’ar^ii , e fino ai mio pugnale*. 

Che mi tenevo sotto il capez;^Ie. . •* 
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Quiodi,l« {3KXM apri di c»a mU i; .]• 

A Menelao aQcicp suo marito > u .. : 

Sperando iap)(ii$car piu con, U. via.. . ! .- 

Bel tradimento tin , cV ella a?ea Uaditd i 
M’ assaltaroa. là dentro e, in compagnia ì. . 
Ulisse v‘pra, il Satiapooe ardito:, ,.., 

£ per non ■. trai tenerti troppo a bada* ^ 
£e’il peggio ) che .potè, Tempia. masnada 

‘ ,0 Dei } $' io ho ragione» à'i Gfeei in^nit 
ìiendete voi per me pan per focaccia «. ^ 

bia tu, che Vuoi da quetci luoghi grami; >.. ■ 
£ qual necessità qua giù ti caccia 
£orsc è; volet divino che ti chiami ^ 

D i, crudi venti , e 'I mar ti i dan la cacciala 
Qiiesto è un paese da non bazzicate t . i.-. 

£ s’or ci vieni tu». non sine quaie. . . .. 

‘ Mentre Ttm cosi .dice , e T altro attenda 
À satisfare a pien a la richiesta; 

Il sole a punto al mezzo cielo fO^c^ide»' 

£ sarta scorso il tempo ancor, che resta; 
Ma la Sibilla grida ( e gli riprende) * 
finitela , eh* è lunga oftiai la fesca: . 

Su spediscici £oea t che volan rl.’o^> ' 

£ a indugiar.. più) mi fai ve«r’^’umoiet.< .. 
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'Eccoti qui due strade; una ci inen& ' 
Del gran rcge Platone al palaztotto; ■ 

Indi a la regione alma, t serena > 

De’ campi Elisi ce n’ andiarn* di botto ; 
l’altra al luogo del pianto, e de la peoa> 
Ov’è ogni tristo ed ogni furbacchiotto, 
là giù, dico io, in quel profondo pozzo 
Dove ra tanta gente a dat di cozzo . . ^ 

Disse Deifebo allor : Sibilla cara , 

Deh non ti venga al naso la hiostarda; 
eh’ io me n’ andrò , poiché la sorte amari' 
Per tua bocca mi scaccia , e 1’ ora è tarda , 
Conservi U ciel de gli anni le migliata 
la tua persona , Enea , sana , e gagliarda ì 
Vanne felice, ove ti chiama il fato; .• 

E sparve in un balen lo sconsolato. . • ' * 

tJna città mirò fra tanto Enei ' ' 

Da la sinistra man con tre muraglie; 

E Flegetonte il fiume, la cingea. 
Riguardandola a pien da ripresaglie ; < 

Quel tosso gorgo al tartaro scendea, 

Per affogar là giù 1’ empie canaglie « 

E traea seco ne’ luoghi piu bassi 

1’ onde le fiamme, e gl’.iàfiacati sassi. •') 


V 
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Y era incontro ' una porta, e i colonnati 
Per sostegno cenea d‘ un tal diamante 
Che anco li Dei d’ Omero disperati 
Mossi non gli averian dal ciel fcelUnte. 

S’ ergea da poi da tutti e quattro i iati 
Un campanile eccelso e torreggiante . > 

Tutto di ferro, eh* espugnar già mai 
Non potrebbe il piccon , picchia , se sai . .1 

De la, primiera entrata c guardiana ^ 
Tisifone , una furia orrenda e cruda» *- ' 
Che luridi serpenti ha per collana, ■ ' 

£ più atterisce 1’ uom quanto è più nuda : 
Sparge di sangue il braccio una fontana; 

Par che la morte isressa in pugno chiuda . 

£ s’ altri è in qualche error ( cotanto e ’ pazza ) 
Con gli occhj spaventevoli 1* amazza. 

Quindi s* udiva un mlserabil pianto, . 

Un fiero risuonar di bastonate. 

Un romor di catene orribil tanto. 

Che ’l capitano Enea n' ebbe pietate. 

Onde a la saggia , che gli stava a canto > 
Disse: o madama, dimmi in cantate. 

Che gran rumor, che strepitosi gesti, 

Che pianti , che diavoli sono questi ì 
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£d ella allora: o padroncin mio caiò , 

Là giù non entra alcun uonao da bene; 

Ma quanto vì si fa tutto m* è chiaro > 

£ quali pene ciaschedun sostiene. 

£cate istessa» di quel luogo andato. 

Molti anni sono, m* informò ben, bene: 

£ vidi ,coa questi occhi quel che litsse , 
Quando a man salva già mi ci condusse . . 

Radamanto c padrone ; egli a bacchetta 
£a la giustizia , il giudice , e '1 fiscale ; 

£i scopre le magagne c fa vendetta . ‘ , 
Giusta .e crudel d’ ogni commesso male: ■ 
Punisce i ladri, e qualunque uomo aspetta 
Di emendar le sue colpe al capezzale . 

Data r ioappellabile sentenza 
Tesifòn di eseguirla ha la licenza: 

• 

£d ella poi, con la stila man robusta. 
Prende un orribilissimo flagello, 

£ r anime dannate affligge , e fnuta , 

£ con canto frustar ne fa un macello: 

Con r altra man di crudi serpi onusta,' : 
Stuzzica su i lor fianchi or questo oc quella 
£ ogni altra sua sorella empia zambracca 
Chiama in sua conpagnia , quando ella è straéca^ 


Eneide Truveitita T. I. 2 
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Del baratro ìoferoale apronsi iauoto > > 
G)D immenso stridor , 1’ orrende porte . 
Ohimè, se chi le guarda è orribil tanto, 
eh* a petto a ^esto è un zucchero la morte ^ 
Or pensa mò , pensa a quell’ idra alquanto ) 
Che sta nel fondo a manducar si forte , 

£ che ha cinquanta bocche smisurate , 

Cui tante genti pajou due insalate . 

Lo stesso crudo Tartaro ha due Tolte 
Più basse e cupe le profondità. 

Che non è quindi a le celesti volte, 

£ pure a' un chiuder d* occhj ci si va. 

Fra r altre genti numerose e folce 
Più d’ un gigante fulminato v ’ hà : 

Dico gl* iniqui, e perfidi Titani, 

Che ardiron contro ■ il del menar le mani „ 

•V 

Qahri Otho ritrovai con Efialto, 

Che, sempre al mondo volean cose nuove j 
£ dal suo trono maestoso ed alto 
Volean scacciar quel povet’ uom di Giove 
Ma fero al fine un maladetto salto, 

£ tal fine ebber 1’ orgogliose prove 
eh’ ove credeano di calcar le stelle, 

Cadder nel fango, c d lasci» la pelle. 
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Virivi Salmdoéoy eh* anch’ égli aiidacé 
Volle dei sommo Giots esser fivaie: 

Tentò' imitare il tuoo , nunzio di pace ; 

£ ’i bellicoso falminé mortale: . 

Sovra" quattro déstrier 1' ardente (a^ ' 
Squassando giva in atto trionfale,. 

£ scorse sino d’ Elide nel tempio > 

Ad uccellare ai voti, e far de 1’ empio; 

Con uba conca vabà di metalli 
Con questo nostro foco o che gran matto i 
£ con io scalpitac de suoi cavalli » 

Volse imitare i folgori in Un tratto! 

£ non considerò» cne in questi baili 
£ntrar non conveniva a nessun patto; 

Onde a ragion qua giuso arso discese^ 

£ ci fu condennato ne le spese. 

Vi scorsi 'Tizio, che giacca disteso ^ 
Sovra il nudo terreo coi viso in sù, 
Occupando del suolo, inutll peso. 

Due rubi intieri col corpaccio, e piu.' 

Da un avoltor perpetuamente è offeso »• 
Col rostro adunco , eh* ogoor picchia in gitì i - 
£ ‘1 fegato gli rode, che rinato, 

CU dà un dolore ‘eterno, ed arfabbUto. 

, 2 
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Che de i Laphi parlo, e d* Is^iooCs 
lE di quel Pericòo, merdosa frasca, ■ 

che per rubbar Proserpina, il poltrone 
Preso a la rete fu come una lasca# 

Quindi sa i capi loro un gran piettone ^ 

Sta tutto pendolon , casca , e non casca : 

£ temono ad ognor , che ’ una fiata , 

Non faccia de’ lox corpi una fricuta. 

Tantalo è quivi indebolito, e stracco^’ 
Per maledetta fame, che il divora: . > 

V’ è una, mensa reai da, empirsi . il sacco j 
£ vi stende ia mano ad ora , ad ora : 

Ma sente dirsi: ferma che ti acciacco, » 
Ferma ^cornuto, ferma a la mal’ ora } 

E con. le. pugna la furia Infernale, 

Disturba al poverino il carnevale. 

Yi sono quei , che contro I , lor' frdcelU 
Sempre han tenuta carca la balestra: , .. 
Quei, eh* han battuti i, padri poverelli, 

£ tolto lor di bocca la minestra: 

V* han gli avvocati , 'che con due mantelli 
0>mparsi son ne la civil palestra i i 
£ senza mai finir le lunghe liti ,. 

I poveri clientpU hip, traditi. 
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SoriovI i ricchi ayat*, che a i bisognosi 
Cil mai non dier pur un puntai di àcringaf 
£ tanti sono questi abbominosi, < 

Che nbn so come il cerchio gli risttin^ t 
Gli adulteri Vi son , che gito ascosi > 

A violar la càmera solinga ; 

£ scoccahdo la trappola in un tratto» 

Vi restar* morti » e fa il bordel disfatto; 

I violenti , i traditor mal nati , - 
Che mancaton di fede a i lor Signori j 
Tutti ^àccion qui sono ammontonati» 

Ne ponno pili sperar d* uscirne ftmri'; 

Vatj 'tòrtnenti a ciaschedun son dàti^ 

Sì come varj sono i loro errori: 

Ma s’io àd uno'» ad un narrar gli voglio y 
Non uscirò già mai di questo imbroglio. ■ . 

Bastiti di saper » che ofribU* sassi ^ 
Altri" rivolge , e crepa di sudore : • / 

Altri a una ruota pendolonè stassi » ' ' / 

E gira intorno intorno a tutte Totes^' • * 

Altri, che pià tristo, che tre assi, • • .v 
Ha per castigo suo pena maggiora : ' ■ • \ 
£d evvi Teseo stretto a la catena', 

Che siede sempre , e non soffre altra penar 

& ^ 
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V’ è Fli^a -pòi , cKc r Apoliipco wmpb 
Ardi abbracciar , dì tutti il più infelice ; 
t’n quei tormenti gravi, e senaa esempio, » 
Come un porco ferito esclama, «.dice; 

O voi mortali dal mio crudo, scempio . . 
Imparate a non far quel che non dice:, , 
State in cervel, che pagarete il fio } . / 

Non la pigliate con Donienedio»i . 

Certe boi» limosine vi stanno , ’ ' I 

Che balestre furlane son chiam^e , . , 

E tradirò la patria , e con i ingaimp 
In tutto la fogliar’ di libertate » • i ' 

Evvi chi fe* le leggi , e in men d’ un anno . 

/ • Le fece anco veder tutte stroppiate» 

Mercè de rotti, che col solo tatto re 
Fa zoppicate J' giudici in un tratto* - , . 

Gl’ infami «wpftttor de le lor spore . . 

Vi sono appresso, e! de le proprie figlie s * / 
O chi altre nozze di cattivo odore , « . 
Contrasse con disnor, do le famiglie i • . . 
E tutti» che per^odio» o per. amoro, , 

A mille yiziÌMrei-$ctol$er ,le>btigliot • = 

Nè potrebbe» narrar ^ cose si atip«i ^ * 

Cento lingue di ferro , e cento yoci<,. . 
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Gkì difcors; la. Sibilla > e pi « , 
SoggIaa$e : o Enea , cammina «U booa pastai 
Lasciamo i biogbi > che non £an pc noi » 

£ crepi por chi /dee crcpar giù; a basso. 
Ecco vicina, c rimirar. la t puoi,' 

L'ampia circa d ioespgnabil sasso, , 
Che i Cidopl inalbar’ , quegli omaccioni , 

A furia di marteUi* t ài picconi.^ ... i. 

Vedi queir arco spazioso j e tondo, 

£ la gran prta , che su di socco • 
Quivi il ramo hai d’ offrir , che il vostro naondo 
Di giorno in giorno ha così mal < condotto. 
£d ei , con passo più cho.hrribondo, •' j 
In su la soglia si lanciò di boiao, . .. . 

£ perch'egli era plvecoso., e brmeor^^vs v 
Con l'acqua fresca si purgò ben tacco«a.. 

• 

Con milieu riverenze, ed>iacbinace ' \ 

Pose quel ramo d’oro, in prospttiya,-'. ^ 

£ passò pscia a le magion' l^ate, r C 
Tra i prati, i fiumi, !’ ^r’di riva, in aivit; 
Qui spn campagne , ^ilectose e grate, .v 
V' è il sol, le stelle ve l'aciaaprra, CTÙra. 
Vi si giunca a, la lotta, èd a la pUa« v 
E chi vi canta in mosìca, e. <d^i balia 

2 .4 
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V e eoo pE05(^pea ' quei gran cantote^' 
Che viase ognun, messer ^Otfeo chiamato. 
Con veste lunga,* e canta ognor d’amóre,' 
Nc mai 'SÌ sente punto accatartato: •* 

Suona cere* arpa con sette canore . ' * * ' 

Corde , e v* accorda dolcemente II fiato > 

£ da quest’ uomo ''io tengo per mia fé, 
Ch’altri apprese a cantar sol, fd , mi, re < 

Vera chi fondò Troja, e quei saccenti, 
eh’ ebber cervello sia' da far statuti . » 

Ilo, Assaràco e DardanO ^ valenti 
Soggetti da • faccende ; e risoluti; • • 

£ tutti i loro figli e' descendenti, 

Ch’eran da galantuomini vivati; = '* 

£ aveano appresso i Carri, e Tarmadura, 
Sguazzando i lor catalii a la pastura. . 

• 

Com’essi in -vita lor feron qua suso - 
O il cavallerizzo, "o il* cavaliero, ' ■ 

O roaneggiaro il carro ; anco U giuso ' 
Gli iordigni piacclon lòr di ^el mestiero*^ • 
Vider molt’ altri poi, ch’ungeano il muso 
Con un grasso e gentil brodo lardiero: - 
£ V* era‘ alcun, che^ mentre' il cibo imbrocca, 
lieto cantava,' e col boccone Ui bocca. • ' ' 
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In qatii stravizzi, e in quei manicaretti. 
Sopra i‘erba giaeeaa distesi e lunghi; 

£ avean di lauri intorno i' bei boschetti. 

Che non é mica a dir di' zucche , o funghi, 
Quindi sorgeva il Pò da canaletto , t 
Che qui da noi vien che s’ingrossi , e allunghi i 
Per dcui sempre in Italia è «qualche piato. 
Però che te 'de’ fiumi è nominato. . . 

Or quivi collocati, eran quel. tali,* 

Che mentre qui tra noi stero in dozzina , 

Per la patria morir*, fatti immortali V 
Nè il colpeggiar temer’ de la squareina; 

£ quei , che * senza mai commettec mali ) 

Pur sacerdoti di bontà divina, ■ ' 

£ quei poeti bravi, che cantato ' 

Con pili grave tromboa che di somaro. * 

E quegli ancor, che di capriccio loto, 

Ma capriccio gentile, e regolato, " 

Qualche nuova arte , qualche bel lavoro , ' 
l?er commodo del mondo, hanno inventato^ 
Quei, che rutil* commune piò che l’oro. 

In questo mondo becco 'han ricercato;" ■ ' 

£ una candida benda, in, tutto frauchi» 
Aveano in |ù:oate>^ come C9tvi bianchi. 
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sibilla rocchio addosso mise • 
a; scr Musco, che parca un gigaate • 

£ cerimoniaodo in, v^rie guise, . 

, Gli disse al fine . o padroo mio piante s , 
Dove potrei trovar messer Aocliise 
Fra queste regioni illustri e same ? . . 

Che per parlarli, o aver di lui avelie, 
Siam qua venuti a rischio de la pelle . 

Musèo rispose; a dir tra noi non «'«sa» 
Qucsra c la casa mia, questa c mia rigua» 
Ogpi cosa è commuo fino a le fusa, 

£ *1 nome. tuo, e mio, qcd non alligna; 
£gualmeme godiam questa diftisa 
Del clima sotterraneo aria beoigoa : 

£d or lungo un rusceljb, oc su 1* erbetta 
Ce ne stiamo a cantar la glrcKBetta.' . , 

Meco venite: io di quel colle in dma 
Meglio vi mostrerò la via piu aperta. 
Disse:. e in un tratto egli avviato in prima 
Servi loro di guida, e giiuise a retta. 
Videro quindi una campagna opima. 

Con fonti, e fiumi , e d'erbe , e fiot'etqtetra:. 
£d ci soggiunse ; or ebe il seooiet v’ho mostro, 
Gitene in pace,. e fate.il ì^ro vqsKo, . . 
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la una valle placida e fiorita / ' 

II bravo Aocbise astroipgaodo stava» 

£ r alme destipate a questa vita 
De* suoi nepoti coptemplaodlo andava t • 

Di tutti penetrar la riuscita * > ~ 

£ i tempi ed U valor d affaticava » . < 
Quando adocchiò , cfe’ JEdea con faccia rossa 
Verso. Itti scn veniva » carne, e io ossa. 

Per ralkgrejEsa grande, eh’ei ne prese. 
Le lagrime su gli occhj si afiàcciato ; . 

Ambe le palme de. |e man’ discese . . 

£ r interno dolor mostrò ben chiaib; . . 
■Sei pur vetuKo in ss strano paese. 

Sei ptp- venuto , disse , o figlio ca|ro ; ^ 

Nè ci han discoUo da r.amor paterno 
J diavoli. iscessi de 1* inferno. . i i 

Ci pocrem pur • parlare a faccia , a faccia , 
eh* una voglia io n’ ayca : da .donna pr^na 
O d’un glùottone , die quando più agghiaccia , 
Per comprar lardo , il suo gabbano impegaat 
Iacea il mio ;cooto , e col ,poQsiero io traccia 
Non può far, diqfv’io,ch’ormai non vegna^ 
Quando io ti scorsi lungi una sassata, ... . 
E mi rallegro , che. T W mdoyioata . * . 
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Figlio; per quante terre, e quanti man 
Hai mille, c mille cancheri patito} ' ■ ■ 
eh’ avriano scorticati anco i somari } ■ > ■ 

E pur ne sei da valenc’ uomo uscito , ' • 
Spiritai di timor, che’u quei contrari ' ; 
Kegni di Libia 'stavi a mai partito'; ' : 
lì sempre dubitai, come buon padre,'* ' 

Di qualche mal da quelle genti ladre . • 

Ed egli; o padre, o padre mio da Beile 
M’ apparse la tua iraagine dolente , • • 

£ per consiglio suo qua se ne viene, - 
Il povero figliuolo obedientei . . 

Stanno le navi su 1’ onde Titene , ■ 

Che vi restar’* con tutta la mia gente s x 
Or tocca , tocca , toccami la mano ^ ■ 

Dopo ch’io vengo* tanto di lontanò. 

-Ma tu mi fuggi, come s’io’q^I gimtéf 
Fussi da ■ luogo infetto , ed appestato . - • - ' 

Così diceva, e.in un'medesmo punto 
Tre volte abbracciar volle il collo amato; 
Tre evolte egli sparì, come se a punto,- 
Fosse uccellaccio dal gabbion scappato ; • 

O come un sogno suol, che nel pid beilo' 
fa restie* il sognante un ravanello* • 
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Enea fra tanto eoo IgUj occhicct acuti , 

Che vedevan lootan trecento miglia > , ' 

Scorse una .selva' d’atboci fronzuti , 

E '1 . soffio, udì , che l’agita, e ) scompiglia ; '• 
Scottegli appresa in pochi, gorghi , & muti 
Di Lete.il uumiceljo a sciolta briglia t < 

E in su le tipe svolazzando intorno . 
Gran popolficcio ,vi facea soggiorno. , . 

Erano come 1’ api ; che 1’ estate 
Da loco 'Sciami con atdor- partite, , 

Ne vanno a ritrovar l’ecbe odorate, - 
£ ronzando tra loc volano ardite . • 

Stupisce Enea , si come .;Voi ,i,che andate . i 
In gran città , se d’ una villa uscite , , 

£ mirate .colà vacche e vitelle . 

.Vestite d’oro, e tante cose belle. , 1 

Onde al babbo rivolto : or che fracasso à 
Gli^Isse, è quello f e qtuli animaletti , ~ 
Lunge quel £umicel ne vanno a spasso , . , ; 
Canzonando tra lor così ristretti ? . , 

Rispose Anchise : r alme che da basso,», 
Hanno a tornar verso i superni tetti, t 
Prima che ripigliar corpo mortale _ , 
Di questo, fiume bevono ua boccale. 
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Q(R»co é >it< fiume di Lete , e q« bisc^ee j 
Che del passato ogni memoria resti . 

Qui ti volevo, e Quindi il core agogna, 
Cbe sappi di tuoi eredi i notai- e' gesti: 

IL cotto qui saprai senza> menzogna ,• 

Nè psuetrarlo altronde unqua potresti i - 

Si che il paese belio italiano 

Non ti parrà boccone da villano à ■ ' 

Soggiunse Enea.- può fate , ó Padre, il mofldci> 
Che r anime qui avvezze a far tempone , - 
Voglian di nuovo ripigliare il pondo ' 

D’ un altro corpo vile, e mascalzooef ^ 

Che ci trovan di buono, e di giocondo 
• In quel mondaccio su eh' è una prigione ? 
Perché braman tornarvi un'altra voltar 
£ gli rispose Ancbise: o figlio ascolta/ -• 

Hai da 'saper, che'l cielo eoa le stitlé; 
La terra, il mar, l'acr, la luna, e 'L soli, - 
® nodrisce , c in somma ogni cOvelle 
Spirto vita! , che '1 nostro ben ■ sol vuole t 
Di vena io vena a queste cose , e quelle , 
Passa , e trapassa ad eternar la prole . 

Per lui gli uomini han ralnra > c belle , o brutte 
L’ esser c’I ^to tot le bestio tutte .* ■ ■ r 
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Gli Qombi 'da priadpio tutti' qltanti 
Hanno del puro > come il vin senz' acqùa : 
iMa il corpo fa taior » cbe soa fatfanti > 

Se tetren 'vizio il lot sincero adac(}ua : 

Le membra aacoc languiscono fra tanù 
Cancheri > e mille ognor aoiacqua , t risciacqua ^ 
£ quasi tutti, a la gran madre in seno, • 
Pigliano del* ribaldo, c del terreno. <' 

Quindi temeitalun ebme-on coniglio, 
Brama 1’ altrui , cóme aquila rapace ) 

Ha per grave. doior rocchio vermiglio s . 

O di far sempre il cameval gli piace j 
Non alza mai verso le stelle il ciglio 
Ma nel carcet corporeo inchiuso giace » 

£ de r origin soa scordato affatto , 

Mena col senso vii vita da matto, in- 
oltra di questo l'aaime, che sciolnr 
Furon là su de la corpore*a veste ; ■ < 

Del fango vile , onde già furo invoift , 
Ritengon puf gran tempo ombre funeste ^ ‘ 

Convien purgarle cento mila volte, -f'' 

A fin che addosso alor macchia non reste , 

£ di questa lot purga è vario il modo. 

Ma scritto ^ macino adamantino , e sodo . 


Digitized by Google 



3«8 E Z? E I D- E 


Altre al' freddo anione esposte stanoo> 
Per la gola . appiccate , o per > un; piede 
Altre Dc l'acgua un capitombol fanno,. . 
E lungo tempo in yan gridan» mercede: 

Altre de^ foco al paxagon ne vanno, 
Tormento rio, 'ch’inai tormento eccede: 

E secondo il lor metto , a peso d’ oro , 

Si puniscono in somma i falH 'Imro. i . 

\ 

Quindi mandati siam dov'iio stmotà > 

In questi ognor rioriti Elisli campi r . 

Ma pochi siamo, come, poco- c ancora i v 
Il numero là su che non inciampi . : , . < > 

Qui tanto tempo abbiamo a far dimora , 
Finché .apparir veggìam più chiari lampi , - 
Che ci riduciui con fiamma leggiera,. . • 

Qual massa d'oro,'a la bontà - primiera . 

Or quèllej che col ranno , c col sapone 
Son già purgate in* spazio d’anni mille; 

Le chiana al fiume Lete il gran /Padrone , 
Per qui turiatst ,~come tante anguille- 
Bevuto di quest’ acqua un caraftooe , ' v ‘ 

Non si ricordan più del quis esc ilio 
E smemorate: restano in un punto,* 

Come tavole rase a pa&co > sr punto , 
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E mentre poi noa si rammeatao mica " 
De’ cancheri patiti nel mondaccio, . 

Tornan più; volentièri a la fatica, * • * 
Del nuovo corpo al destinato impaccio ; 

Ciò disse Anchise: e ’l figlio, e la pudica ' 
Scorta guidò in un poggio erto un buon braccio y ' 
Onde poceano ne la propria cera 
De l’anime mirar la turba intera. ^ ‘ 

, Qui, di«e. poi r- o‘ figliò,- nKmrerotti ' 
Molti omaccioni de la nostra’ schiatta • * 

Che in Italia, ove or vai, saran prodotti 
Con l'arte vera di pelar la gatta. * 

Io voglio dir , che non saran merlotti , 

Ma di testa in un tempo e savia , e matta- * 
Che ne lacpace fian sempre ammirandi,- 
E in guerra canti Asiolfi, e tanti Orlandi. 

E ^ui’d-ogni altra tua grande avventura 
Informar ti potrò nel tempo istesso. 

Mira (juel giovin là , cui Ja pittura *• - - 

Non potea’ far piu bel, con l'asta appresso s ‘ 
Qjiesti fia tuo figliuol , che per ventura 
Di Ltviiùa tua sposate, a te promesso'^' , * 

E nascerà, fonando i cuoi dì precisi, ^ 

Ne verrai strascmato a i campi Elisi.- ^ 

tneidt Tmvest. T. l. . A a 
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La sua nununa .U terrà ^tjto, l’ ombrelli 
Di certe querce i« folta, selya ascoso: 

Ma quinci tratto > re d' Aibai si apf>ella» - 
£ de gii, Albani è il pxiino re famoso. 

Fioca e queir altro > e ^a gloria novella > 

Del Trojan ceppo nostro gloiioao: 

£ Capi) e Numitor con bianche diiome» 

£ Silvio Enea» cjie da (e tregge il nome. 

O se mai ch’ai regno d’ Alba arrivi) 
£ che a lui tocchi {1 comandar le feste s 
A casa nostra a i tempi, successivi 
Porterà d’ogni ben- piene le ceste.. 

Mira che spirti generosi» e divi 
Dimostran questi , e qual valor celeste i 
Mira poi gli altri . giovinotti bellr > • 

Ch'ài^ adornj;di quercia i lor capelli. 

Questi crescer faran cent^f per cento 
11 regno tuo mentre è bamboccbio ancora: 
Altri di lor fabbricherà Nomento, 

Altri di Cabli i muri io poco d’ora» 

£ Fideoe» e Collazia esposta al vento» i 
Pomerio, Castel d’Iouo» e Boia» e Cora» •' > 
eh’ ingrosseranno , s ' ora il suol le preme » 

. Come avyien de le rape al ' picciol seme . 


, r. \ 
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Or vedi appresso ài nonno Numitorci 
il signor Romol bostro in su la vica> 

Cui gtuctameoce ho dato del sigticure > 

Perché di Roma fia rArchimandtifa . 

Marte, che' brava ancor nei far ramorè| 
Goderà d' lira la beltà borita : 

£ ’l parco loro , che si bel si mostra > 
Nostro sarà > poiché' la vacca c nostra; 

Vedilo che sa l'dmo ha ifloihetàti > 
bue gloriosi e magni pennàcchioni » 

£ par, che il padre gli abbia apparecchiiui ' 
Là sa nel quinto cielo i padiglioni ^ 

Da questo a Roma Ì suoi principii dati 
Saranno, o figlio, d’altro, che canzoni è 
Ove gli aMcator’de* sette colli ' . 

Sempre aviràn fame, t mai non fien satolli 4 

Roma, ò gran Roma 'la cui monarchià 
Si stenderà per' quanto gira, il soie: 

£ i cui pensier* faranno oittavia 
tJn ponte d* ot Ver la celeste mole . 
Riguarda quanti figli ha in conspagnià . i 
Abili a far più fatti , che parole s ' 1 > 

Che ponendole in testa una corona i • > 

iPan riguardarla da reai matrona ; i 

A a i 
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BerecintU cosi ; da la cui pancia 
Uscirono gli Dei da tre al bajocco, ' 

Per Frigia con le -corri , e . co» la lancia y 
Sul carro trionfai corre di sbrocco. 

Si pavoneggia con. allegra guancia, 

Che i figli suoi non abbian de l’alocco^ > 
Ma tutti Dei sovra ogni umano stile 
Siano piu ulti assai d’un campanile» : w' . 

Or figlio litio qua l’ occhio, aguixa , e mira 
Oc la prosapia tua la meravigliai 
Ecco 'Cesare Augusto: o quanto spira - 
Reale onor da^ le inarcate ciglia! i . 

La bella baiba ; il nobil naso ammira. 

Puzza di muschio sino a la 'faldiglia: 

Questi è colui che come inteso bai spesso > • 
fi la schiatta. di Xulo ha il eiel promesso, . 

Qubti c colui , che il secolo impiombato 
Ti farà diventare oro massiccio; , ' ' 

Qual di Saturno era al tempon beato, ^ 

Che sol per due quattrin s’ avea ,un patticelo 
D' ordine suo esser: potrà impiccato ’ l 
L’ infedel ' Garamanta , e l’Indo arsiccia ; . . 

Che fin colà, per/ le sue gran prodezze, 

|,e some mainerà it ^ s 
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Àozt V* é (ìior del mondo ua paesacclo i 
Che non cara di Febo il lanternone ; > 

Febo che giunto là > crema qual ghiaccio, 
E’ndiecro torna poi come an< poltrone: 

Là dove Atlante, smisarato omaccio, 

Sostien le stelle, e scassi ógnor carpone/ ; 
Or fiotColà dopo lunga battaglia, - • v 

Potrà a bacchetta' metterci, la tagliai. . . 

*. Al renir di costui , per quel che canth 
La turba de IC Zingare indovina i • r H 
^ Tremerà il Caspio, come dcbil pianta, i'. 
Mossa da’ venti a dritta, ed a mancinas 
La Meotica gente, e quella tanu^ . 

Acqua del Nilo fatta in gelatina ; . . 

Mutole resteran di meraviglia 

De le Romane insegne al .patafiglia.v- - t 

Alcide istesso, che facea dCl bravo ^ - 
T di cui ’l mondo parla a bocche piote ^ 

Al nostro Augusto non è buon pet schiaro^ 
Dico de' schiavi istessi da catene: . . '> 

Se bene Uccise [nn d'uit mostro pravo ■ i 

D'ErimautO) e di Leroa l' tion benei 
£ a quella cerva da le corna aurate „ a 
Sul. Menalo menò cento stoccate . . t 


/ 

Aa ) 
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Con il 'nostro campion l’ isteaso fiacco 
A mille miglia ’ ancor non ce. la può; 

Se bene io India egli confuso e stracco 
Giunse ie Tigri. ai carro» •• vi Mcntò * 

Ed or si mangia t col- capo nel sacco » 

£ strano è a molti di pausare i il - Pò » 

Come se braTt sol fusser gli antichi , . 

£ si sertù or la pancia per li fichi. . . 

Ma o là » chi è costui» che ha verdeggiante 
P.amo d’ olivo» e sacre bende in mano? i 
5i sì» ^’io lo contro a ^[uel sembiante 
Canoro» e. incolto, ma civile^ e umano; 
Questi c Numa Pompilio , che le sante • 
Eeggi prescrive'*! popolo ' Romano j 
Che da Curi ne viene » e spunticchiato » 

Per sino al , Que pars est , le^c in Senato ; 

I 

Segue poi Tulio d'animo guerriero» 

£ che i polmoni suoi più gonfi mostra j 
Il guerreggiar ridotto al cimitero, 

Ristorerà con naacstrevoi . nH>stra ; 

Il desio de* trionfi» e de l'impero-^ 
Rinorerù oeda gran patria vostra» 

£ a quei» che diventafi etan conigli» > 
P4ascer farà il gran becco» c duri arttgU, 
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Mcsser Anco è colui , -ete dopo giunge , 
E troppo ama d’ ognun le sberrettate : 

Vedi i Tarquinj insuperbir non funge,» • •• 
Che poi scacciati son con le ‘fischiate: 

Bruto Consai punger dietro Ir punge,- 
£ rimette la Patria in libertate ; j *• 
Bruto infelice, che provar fa poi 
Quelle accette, e. quei fàsci a i figli suoi. - 

. Mira gii Decti un poco pià lontani, 

I Drusi , c ’l severissimo Torquato-, 

E con le insegne racqnktate io mani , - - 

Camillo, che de’ Galli ha -trionfalo. o) 

Veggo fta certe iwvoie^dae'cané, • 

L’ uno, c l’altro di lor molto arrabbiato . 

O che strage. faranno, e che macelli, 
Benché ora insieme sian come frateUi. • 

II suocero da i monti, e da-l’octàso, 
E’I gener con le squadre di Oriente,- 
Procureranno di schiacciarsi* il -naso, ■ 

E far, che ia bocca non ci resti un dente <- 
O quanto sangue da costor fia spaso 2 ' * - 

Frenate, o figli, l’empia rabbia ardente :■ 
Deh perchè: sbudellar la patria' vos^a ! 
Lascia, o Cesare mio, lascia la'glosm. 


A a 4 
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^ lEccoti U, chirienderi per ino!' -i.'. . ' 

A i Greci ’traditot' pan per foc«cia . 
Vince, e ^|i abitanti suol i 

Con fiera strage universal discaccia : * ' j 

Distrugge Argo , e Micene , ■ e uccide poi 
l^rro crudel , che la giornea s’ allacciai 
£ la vendetta sino allor si serva 
Del profanato tempio di Minerva."'. '• 

Marchi ti può scartar dal nostro giumio. 
Se tanto vali , o mio Caton sacciuto ? 

£ Cosso , e Gracchi , e voi fulmini > e foco. 
Duo Scipioni, e fanti di velluto ?> . •> 

£ te Fabrizio ) che a goder del, poco 
Lieto ci stai , spregiando il gran tributo ? 

£ stimando la fe ' più d* un tesoro , 

Hai stoppato * un: gran mul carico d'-t>ro i > 

Nè te- tralascio) o povero - Serrano , . 

Che mentre te ne stai nel CampirellO) > 

£ dietro a i buoi vai' seminando il grano. 
Ti vien portato il. gran reai mantello . t 
£ cco il massimo F^io a mano a mano, . 
Col riposato suo bravo cervello: 

Che mentre indugia, e finge aver ,caurro 
Quel Leprotto: Afrkan prende col •carro, * . 
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f * Diano altn ' por con ainmirabii atte 
~Vita ai colori , e moCR} a i ' marmi dori • : 
D* inzuccheraci detti empian>Je carte, 
AU>iano stil , che i Gitici afiàccuri 
Scoprano asuologaado a parte,- a paste,* 
Gli avTenimeoti, e i secoli futuri s ^ 

£ con le loro trame , <e gherminelle ' t 

Faccian parlar '.fin di là-suJe stelle. . > 

Di questo forse pià di Voi sapranno \ - 
£ più del mastro un cartolone intiero : 

Ma voi Romani da capota piè Tanno > . 

Di comandare altrui fate il mestieco. • c. ■ 
Di questo solo vi «prendete a^noo, 

£ Taltre ctaoce non stimate un zero; ' 
Siate a i soggetti , ognor di buona pasta , ^ 
£ rompete L le coma a chi contrasu .^ . u 

Sì dice.il bravo Anchise} iodi ' ripiglia ; 
Mira ornai queT Marcel , quell* uom divinaV 
Che i Galli , e gli African* vince , e. scompiglia , ' 
£.che dimostra un cor da Paladino, 

Questi, varcate più di mille miglia. 

Carco di- spoglie fia , come , un facchino} _ i 

£ appenderalie con la preda tolta 

Al gran Padre ^irin la terza volta . ; , 
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S* accorse £o<^ j di' appo quel gran guetfieto 
Era un bel gioTtnocto aoch* egli armato.* . 
Ma poco allegro , come se il corsiero . . ' 
Qualche anomizio ' eludei già abbia, portato i 
£ disse ai Padre: chi è quel cavaliem 

Si bello, sif geetll » st dekcato » . . . . 

Che va di quel Marcello in compagnia;. « 
£ rassomiglia a la fisoaomia? I 

È suo figliuolo r ò alcun per «afVTea tòta 
De’ nostri gloriosi descenxienti r r.i ' >< '/ 
Non vidi mai si bella creatura} a 
Ma, che strato ha intorno, oche lamenti ? 
Qual fiera nube il suo sembiante oscura , ■ 

£ gli colma di duol .'gli occlij' laetnei} -• 

A dirla qiù^tra noi, v ni pare' un Conte} 

Ma troppo a£6 irto hall cor, bassa la Ironie 

RispoK Anctise alloca ; o figlio, o figlio. 
Tu vieni a puotojal bagno per k doglie: 
Saper vuoi tn quel che- doknte il ciglio r 
Ti farà sempre, e che ogni ben ti toglie. 
Sparirà questi, come rosa, o giglio, 

Cui giandiiw cindel batte le foglie .* > 

Questi è dei. sangue noscro} e nel più beilo 
11 trarrà morte ai geaenU loactilo, • 
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Troppo parratvi h Romana gente , 

O sommi Dei, io quc frananti, alteiOr 
Se castrar k volete ofminameote, .• > 

E disertarla di questa aiaaieia. - ;• > * 

Oh che batter- di mano» che si' sente, ’ 
Oh che trambosto> di : dolente i schiera I' 

Dicalo pur. il Tevere , che al . mare . . • 

Ne porta l’ onde torbide » ed amare ^ , 

Non sari mai, di qui a mille anni, e millea 
Un Trojano gatzon cosi dx bene ; 

Che di oobiie foco arda,, e sfavrlle-, 

E renda il beo , eh' or Roma a perder viene , 
O che ' pietà Ideile- fede: il cor si stille 
Per perdita- sì- ria , «>me - conviene .* 

Pianga il valor, che or si dilegua afktto. 
Chi ha mica di ccrvel, chi non c matto, * 

Ahi povctelJ nessuno avrebbe osato • 

Di star uoqua. a ribecco al suo valore: 

O eh’ egli uscisse a . piedi , o che frenata ' 
Guidasse» in campo > aperto un corridore. •' 
Giovine miserabii , s' adirato • *» 

Tu nou fussi da morte «a- si -poche osti * 

A queir altro Marcel samri eg;uale: 

Or uista.è la rninestra, e senza sal$. 
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Datemi rose, sa > dàtemi gigli» 

E datemi di fiori an canestraccio * ’ ■ . r i 
Che al mea .la tomba ad infiorare ' io . pigli 1 
Di questo mia nipote poveraccio:'-! . . X 
Che se ben distornate i suoi' perigli, ? i i • 
Misero » come' io. bramo'» in ! van -procaccio} > 
Possa mostrargli almen con questi i doni,,. . ; 
Che per dolor mi crcpano; i polmoni^ j 

< Guido poi il figlio Anchise passo passo» 
Tutti vedendo quegli ameni luochi^ 

Ore si sguazza in quel terreno grasso» 

Eraza cucine, guattari , nè cuochi: .... 
L'informò de le guerre, e del fracasso 
Del Lazio, e gl’ insegnò, come si giuochi 3 
E come in ogni af&r cauto cammini 
Era i popoli Laurenci, e fra i Latini. 

Una porta di corno , una d* avorio 
Son ne 1 inferno ed escono da quella 
I sogni veri al nostro promontorio ; * 

Da 1 altra vane ciancie , ombrè , e castella • 
Or fatto il complimento perentorio 
Anchisc col suo Enea , e la donzella » 

Gli rimandò dal baratro profondo. 

Per la porta d' arorio, ai nostro mondo' < 
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Uscito Enea da quegl’ intrichi gravi',' ' 
Che gli parrei diaMici da veroj 
A gambe ritornò Terso le navi , 

E la Sibilla prese altro sentiero . ' 

Navigò terra terra con soavi ' . 

Venti > e co’ remi men d’ un giorno intero ì 
Giunse a Gaeta posta in un bel colie , 

Ricca d’aranci, 5tdti, c cipolle. , 

! * - » 
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